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ECCELLENZA* 



A 

JL J^Rdifco prenotare a 
Vostra Eccellenza un libro , 
che porta (èco alcune verità 

a 3 na- 
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naturali, comunque fieno fin* 
ora o non avvertite da altri, 
o neglette- Mi muove a farlo 
il dellderio di inoltrare, come 
pollò, al Pubblico che io fo- 
no tra coloro, ch’ebbero l’o- 
nore d’elfer beneficati da Lei. 
Ben fo che il numero di quelli 
è si grande, e comprende fog- 
getti di tanto merito che io 
non pollò pretendere d’accre- 

fce- 
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fcere la Sua gloria, nè la Sua 
fama ; nè farei nemmeno abile 
a farlo , perchè le grandi azio- 
ni non fi poflòno mai dire sì 
degnamente che non perdano 
del loro lplendore, e della loro 
grandezza. E fo di più fra le 
rare Sue doti com’ Ella di no- 
bilifiìmo, e forte animo effen- 
do , non c già follecito di quei 
vani tributi di parole , che è 

co- 
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così facile di avere ] e a così 
pochi riefee di meritare. 

Fin qui io parlai alla no- 
bile Perfona, che riveftita di 
fua grandezza foftiene un così 
alto Miniftero, e fa render fe- 
lici i Popoli a Lei affidati . 
v Ora parlo al Filofofo; e mi 
fia lecito dividere per poco 
quelli due offici , benché io 
non ignori che in V. E. Han- 
no 
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no Tempre indivifi . Pochi 
grand’ uomini rammenta la fto- 
ria che làpevano elfere inlìe- 
me filoTofì, e Miniftri di Sta- 
to. Ella con raro elèmpio ri- 
chiama la memoria di quei 
celebri Romani , che alcolta- 
vano i FiJofofi tra gP impor- 
tantifilmi affari di quel vallo 
Impero; e limile nel làpere* 
e nel genio a quei gran Rè 

d’E- 
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d’ Egitto , che raccoglievano 
da ogni angolo della Terra i 
più nobili monumenti della na- 
tura, c dell’ arte per arricchire 
la dotta Alefandria d’ un te- 
foro inapprezzabile , anch’ El- 
la raduna da ogni parte a pub- 
blico vantaggio i più fublimi, 
e i più preziofi parti dei più 
gran Penfat;ori dei paflati , e 
del prefènte Secolo . 

- > EI- 
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Ella può giudicare e di 
queft'Opera, e del foggetto; 
Ella può forfè trovarvi quell* 
amenità , che non fi gode da 
chi non è Fifìco , e da chi 
non fonte la nobile curiofità 
di rintracciare le . leggi , . e i 
naturali accidenti delle colè, 
unico principio d’ogni umano 
fapere . 
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Rare volte, cred’ io, fi 
combinarono tante ragioni ve- 
re per un atto fimile , che me 

* 

riempie di foddis fazione , o 
d’onore. Gradifca l’E.V. que- 
llo pubblico fegno di profon- 
dillìmo oflequio, col quale mi 
fofcrivo 

* r k 

Fifa io. Maggio 1765. 

• * 
r 

Umìlifs. Diveti/s. Qbligatifs. Servitore 

Felice Fontana. 
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DE’ Mori DELL’IRIDE. 

CAPITOLO I. 

L Iride fi muove fol amente da quella luce , 
che va alla retina. 

« 

U N nuovo e (Irano , ed impenfiito 
accidente fi olferva negli occhj : 

T Iride (offre moltiflime muta- 
zioni alla luce e poi refta im- 
mobile, nè fi muta punto a qualunque altro 
(limolo, che la punga , e 1’ irriti. Tal ma- 
raviglia non fi crederebbe, ma il fatto in- 
contraflabile lo dimoftra. Un Filofofo olfer- « 
vatore crederebbe ad un tratto che la luce 
fortemente T irriti , e che neflìm altro corpo 
pofla fare altrettanto. Eppure tutte le altre 
parti irritabili della macchina animale fi ri- 
tirano ed ofcillano manifeftamentc qualunque 

A fia 
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fia lo (limolo, che le tocchi. La fingolarità 
d* un tale non intefo accidente mi ha fatto 
nafcere un’ inquieta voglia di efaminarlo. Ma 
prima bi fogna porre in chiaro la natura del 
fatto ifleflò, e come veramente tal colà ac- 
cada. 

L’Illuflre Barone di Haller ha dimo- 
iato il primo con efperienze decifive che 
l’apertura della pupilla mai non fi muta per 
quanto fi (limoli intomo l’ Iride in qualunque 
fua parte o con aghi , o con altro che fia 
corpo , o liquore fpiritofo e pungente, cioè 
F Iride (lefia non lì ritira , nè fi rallenta . 
Quella verità cosi da lui fi racconta in quella 
fua Differtazione Tulle parti fenfibili , e irri- 
tabili piena d’ importanti fcoperte (a) . Ho 
doluto ritentare anch’ io quelle efperienze in 
molti e diverfi animali, e non fidamente fo- 
no arrivato, come Egli fece, a toccar l’Iride 
coll’ago forata la cornea, ma di più ho fin 
levata affatto F iftefTa cornea , ficchè F Iride 
è' rellata allo fcoperto . Non ho villo il mi- 
nimo moto nella pupilla anche a (limolare 
l’Iride per tutta la fua larghezza con una 

pun- * 

(a) Dijftrt./ur la Jbtfibtl, 1755. 
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punta di ferro, e non fi è mofla punto nem- 
meno alle fcintille elettriche, che io vi ho 
condotto con uno fpillo , che la toccava e 
coperta , e fcoperta dalla cornea . Nè bifo- 
gna figurarli che 1’ Iride perda ogni moto , 
quando è levata la cornea, e l’umore acqueo 
è verfato, perchè è vero che non fi muove 
in tal calo colla folita vivacità, anzi fi ri- 
ftrigne fubito la. pupilla , e l’ iride fi allarga , 
ed allora è flofcia e più cedente col fuo con- 
torno alquanto irregolare , ed appoggiata alla 
lente criltallina , che le Ila dietro , ma tut- 
tavia fi mantiene per non breve tempo mo- 
bile e può ftrignerfi ed allargarfi alla luce# 

II dottiflimo Hallero conclude dalle fue 
efperienze che l’ Iride non è irritabile neppur 
dalla luce; e per confermare quello fuo len- 
timento olferva che quando manca il fenlò 
del nervo ottico manca ancora il moto alla 
pupilla per quanto la luce agifca fulT occhio . 
Ma l’ingegnofo Zimmermano con acuto ar- 
gomento aveva penfato altramente dall’ iftelTe 
efperienze dell’ Hallero , e dille che fe l’ Iride 
non fente gli {limoli dell’ ago , o d’ altre colè 
tali , non per quello fi può concluderne a 




rigore che la luce non porta irritarla; forfè 
vi fi richiede per farla contrarre un tal cor- 
po apporta determinato (a). 

Quelle ragioni e i paragoni, ai quali 
Egli ricorre , fono veramente si forti che re- 
tta indecifo , fe 1’ Iride fia punto irritabile 
nemmen dalla luce . E dall’ altra parte quell’ 
argomento dell’ Iride immobile per la para- 
lifia del nervo ottico, o per male nella re- 
tina non par veramente che provi abbartanza . 
Di fatto tal colà induflè fino il valentiffimo 
Anatomico Mackelio a credere che nel glau- 
coma , o vizio dell’ umor vitreo l’ Iride non 
fi movelfe più per malattia de’ nervi cigliari. 
Chi può dire che la malattia di quel nervo , 
e di quell’ umore non pofla mutare anche lo 
flato dell’ Iride . Quelle fon parti delicatiflime, 
e vicine molto fra di loro, e fimili cafi ac- 
cadono in altri mali del corpo. Forfè la fen- 
fibilit'a della retina è neceflaria , perchè fi 
muova alla percofla della luce , ficcome il 
fangue dell’ arterie ne’ mufcoli fi richiede , 
perchè le fibre loro fi muovano nel volon- 
tario moto, eppure quello fangue non è poi 

quel 

(a) Dìjjert. dt Ini t abili t. 1751. 
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quel che le muove . Altro non fa che ridurre 
il mufcolo in tale flato , che folo in quello 
è capace di contrarfi alla volont'a . In fimil 
guifa potrebbe effer neceflàrio il fenfo nella 
retina , e nel nervo ottico , perchè l’ Iride 
poffa effer irritata dalla luce, talché fe que- 
llo fenfo manca , l’ Iride non ne fia più ca- 
pace . 

L’ ifleffe ragioni, che fan dubitare, fe 
f iride fana e naturale fia irritabile allo im- 
mediato toccar della luce, vagliono anche 
contro l’opinione del Mariotto, e di coloro, 
che la foflengono (a) . Egli crede che l’ Iride 
fia una produzione della coroide , che la co- 
roide fia comporta fra 1 ’ altre cofe di molte 
fila di nervi , e che quefte fila vadano all’ 
Iride , che fia una tela inteffuta di effe . 
Crede di più che la membrana coroide fia 
l’organo della villa, che l’amaurofi o gotta 
ferena , cioè quei mali della retina , e del 
nervo ottico detti di fopra, fieno veramente 
malattie della coroide , che 1’ Iride fi muo- 
ve , perchè la coroide è fenfibile , che quan- 
do non lo è più, fi perdono affatto quefli 

A 3 mo- 
la) Opere di Mari otte ediz, di' 01. S. Iwef. Le Cat. 
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moti , non ottante lo ftimolo immediato del-' 
la luce in full’ Iride . Gik non è certo che 
l’ Iride nafca dalla coroide , e non è vero che 
la coroide Ila intefluta di nervi , perchè i 
nervi cigliar! , che vanno a intrecciarfi nell’ 
Iride, non entrano nella compofizione della 
coroide , ma folamente la "toccano pattando 
per di fuori fra efla e la fclerotica, e final- 
mente l’ organo della vifione non è la coroi- 
de, ma la retina. Ma quando ancora s’ara- 
mettelfe che l’ organo della villa fotte la co- 
roide , non ne viene perciò quella confeguen- 
za che l’Iride fana e naturale non è irrita- 
bile alla luce , perchè quando è gualla la 
coroide anche l’ Iride , che fi fuppone elfer 
prodotta da efla , bifogna che fi guafti o tut- 
ta, o nelle fue parti nervofe. 

Dopo tutto quello, e 'dopo altre confi- 
derazioni mi parve dunque indecifa la qui- 
ftione, fe l’Iride fana e intatta fia irritabile 
alla luce. E mi poteva trattenere nel dub- 
bio l’ autorità, del dotto Sig. Laghi (a) che 
anche dopo l’efperienze dell’Haller l’ha fo- 
flenuta irritabile , come lo Zimermano , e il 

Witt, 

•’ (a) DeSmJit. & ini tabil. Epifl. Bovi. 1757. 
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Witt, e fino 1’ifteflb Meckelio colla corrente 
degli Anatomici. Volli dunque cercare la ve- 
rità colle Tegnenti efperienze . Ma bifogna 
raccontarle brevemente , e lafciame ad altri 
il giudizio : a me fembrano certamente deci- 
five. 



Feci un cono o cartoccio di carta aperto 
in punta con un foro largo una mezza li- 
nea Parigina , e lo tinfi di nero di dentro e 
di fuori , perchè aflòrbiflè la luce , e non 
fotte trafparente , il che avrebbe potuto gua- 
flar l’ efperienza . Alla bocca più larga di que- 
flo cartoccio v’ incollai una carta piana at- 
traverfo, che fopravanzava d’ ogn’ intomo tinta 
di nero aneli’ efla , con una apertura rotonda 
e larga, quanto la bocca del cartoccio, per 
cui ia luce entrava liberamente . A quella 
bocca più larga vi metti un lume , Picchè 
potevano i raggi pattare a dirittura per quel 
foro si ftretto in puntale cosi arrivare all' 
occhio . Ma non poteva giugnerci la luce 
fparfa all’ intorno , e che reftava fuori di 
quello cono , perchè la parava quella carta 
più larga metta intorno alla bocca dall’ altra 
parte . Così reftava nell’ ombra non folamente 

A 4 l’ oc- 
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l’ occhio , ma tutta la tefla dell’ animale , che 
non poteva ricevere altri raggi , che quei che 
ulcivano da quel foro della punta. Io aveva 
prima addomellicato per quello fine un Gat- 
to , a cui feci cadere que’ folti , e vivi raggi 
del foro full’ Iride . Ora per quanto quell’ Iri- 
de folfe Tana, e corrilpondelfe d’altronde af- 
fai a tutti i fuoi foliti moti , allora però non 
fi molfe punto giammai, benché innumera- 
bili volte io rifacelfi la prova . Mi apparve 
fempre immobile nel medefimo modo in qua- 
lunque fua parte cadelfe quella luce anche a 
farla girare velocemente tutto il fuo contor- 
no. Quando poi la luce non cadeva nell’Iri- 
de , ma bensì nella pupilla , quella fi riltri- 
gneva fubito evidentemente, e fempre accad- 
de F illelfo . Quando io mandava la luce nella 
pupilla, m’alficurai che ella non toccava l’I- 
ride nè punto , nè poco . La pupilla era larga 
per lo più due linee parigine, e quel fafcio 
di, raggi non più d’una mezza. Quella efpe- 
rienza rifatta moltilfime volte riufcì fempre 
nel medefimo modo ; in confeguenza dimo- 
llra per quanto almeno a me pare che F Iri- 
de è molfa folo dalla luce, che palfa per la 
pupilla , e arriva al fondo dell’ occhio , non 

da 
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da quella ellema, che batte full’ Iride ancor- 
ché fana e naturale . 

Ma perchè quel cono fatto nella divi- 
fata maniera era grande e riufciva fcomo- 
do nell’ adoperarlo penfai ad un altro d’ un 
ufo più facile , e più ficuro . Era un cono 
minore di cartone fottile , e corto e largo di 
bafe , o di bocca , a cui fopravanzava una 
linguetta, o ftrifcia dell’ ifteflo cartone; e fu 
quella ftrifcia era collocato un lume, che 
riufciva giufto nel mezzo della bocca. Il fo- 
ro in punta era largo tre quarti foli di li- 
nea . Con quello cartoccio facile a maneg- 
giarli ho rifatte molte volte quelle efperien- 
ze , ed ho fatto cadere quei vivi raggi fulla 
larghezza dell’ Iride fenza entrar punto nella 
pupilla . Ma quella non fi riftrinfe mai fuor- 
ché quando per cafo la luce ufciva dei limiti 
dell’ Iride , e paflava dentro all’occhio ; nel 
qual cafo la pupilla fi riftrigneva immedia- 
tamente, e molto più quando vi fi mandava 
a dirittura tutta quella luce avvertendo a 
polla di non illuminare punto, nemmeno il 
lembo mobile dell’ iride . La luce era si viva 
che quando ,io la faceva palfar tutta ad un 

trat- 
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tratto alla retina , i’ animale offefo voleva 
sfuggirla . Ed al contrario poi non dava fe- 
gno di patire , quando quella luce non bat- 
teva altro che full’ Iride. Vero è, che in 
quelle efperienze accade qualche equivoco , 
perchè i raggi nell’ ufcire dalla punta del 
cartoccio, torcono dalla dirittura. E non fer- 
ve tigner di nero tutto quello ordigno; ma 
tali accidenti non olcurano il fatto certo di 
quel che ho gik defcritto. Bifogna però che 
l’ oflervatore llia molto attento , e guardi ben 
da vicino 1* occhio , poiché mal fi fcorge , ef- 
Cendo fcuro l’ordigno, e buja la llanza per 
deludere ogni altra luce. Talché per olfer- 
vare con meno difagio e per aflicurarmi fem- 
pre piìi d’ un fatto cosi importante feci un 
terzo cartoccio. 

Quello era un cono di carta fottile e 
nera non più lungo di tre pollici con un foro 
in punta largo appena una linea , ma lar- 
ghilTimo di bocca , alla quale avvicinai un 
lume accefo al folito . E cosi veddi nella 
flanza ofeura e fenza altro lume che fi di- 
llingueva facilmente tutta la tella del gatto 
e quanto era grande la pupilla. Allora man- 
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dai full’ Iride quei raggi molti e vivaci, che 
efcivan dal cono, illuminando ora una par* 
te , ora un’ altra di effa e girandoli intorno 
mille volte provai e riprovai l’ efperienza , e 
la pupilla a tutte quelle cofe non fi mutò 
mai nè punto, nè poco. Con quello modo 
m’ alficurai di fatto l’ Iride non irritarli alla 
luce immediata. Mi mefli dunque dietro all’ 
altra ricerca , e feci paflàre dentro alla pu- 
pilla que’ raggi in modo, che non cadeflero 
punto full’ Iride . E benché certo che l’ Iride 
non fi muove alla luce ellema, tuttavia per 
abbondare in cautele coperfi tutta l’ Iride da 
una parte con una carta bianca tenuta da- 
vanti all’ occhio del gatto , e fu quella vi 
feci paflare quel falcetto di raggi , ficchè en- 
trava tutta nella pupilla fenza aver toccata 
l’ iride colla viva fila luce . Ho potuto fare 
quello anche più facilmente quando il gatto 
arriva a coprir l’ Iride fino alla pupilla con 
quella terza palpebra comune a’ quadrupedi , 
che gli Anatomici chiamano mutante . La 
pupilla era fpeflò più larga il doppio del fa- 
lcetto de’ raggi , onde pollò elfer ficuro che 
elfi non toccavano punto il lembo ovale dell’ 
Iride. Sempre a tutte quelle prove fi è al- 
iar- 
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largata l’ Iride , e fi è riftretta la pupilla ta- 
lora alla metà , ed anche ad un quarto della 
fua primiera larghezza. Ho fatto ufo anche 
di altri coni di carta maggiori o minori , 
e più o meno larghi di foro in punta e di 
bocca , e fempre accadono l’ iftelfe cofe . 

Ma fi poteva dubitare con qualche ap- 
parenza di ragione, fe forfè i raggi di quel 
falcetto non foflero pochi per produrre cam- 
biamento fenfibile nella pupilla , poiché con 
quelli non fi poteva illuminare altro che una 
piccola parte per volta dell’ Iride. Feci dun- 
que un altro cono di cartone fiottile non tra- 
fparente colla bafe , o bocca larga cinque 
pollici di diametro . Quello cono fu tagliato 
verlb la punta con una fezione parallela al- 
la bafe . Quella fezione circolare , che ave- 
va un diametro di mezzo pollice, fu coperta 
con un cerchio di cartone . Intagliai poi que- 
llo illelfo piano circolare di cartone intorno 
intorno alja fua circonferenza, e facendo cosi 
un apertura anulare in tal modo, che nel 
mezzo reflalfe un piccol cerchio centrale di 
cartone , per follenere il quale lafciai due 
piccole attaccature dei lati opporti ivi non 

ta- 
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tagliando il cartone . Sicché la luce dovea 
ufcire dal cono in figura d’ un anello lumi- 
nolo . Con quello anello illuminai appunto 
tutto il giro dell’ Iride dell’ animale , e la 
pupilla reltava nell’ombra di quel cerchietto 
centrale . Così rifeci dunque quella illefla 
elperienza ora accrefcendo la luce col met- 
tervi degli altri lumi, ora adoprando altri 
coni , come quello , ma più , o meno gran- 
di , e più o meno larghi ed aperti , e mai 
la pupilla fi rillrinfe nè punto, nè poco, an- 
corché l’Iride reftalTe tutta illuminata. 

Volli ancora provare, fe nulla accadeva 
a maggior forza di luce. Collocai dentro un 
cono di carta una lente piana da una parte, 
e convefla dall’ altra , e dietro a quella un’ 
altra convelfif da ambe le parti , ficchè il 
foco, o la riunione de’ raggi cadeva fubito 
fuori della punta aperta del cono. Ivi la lu- 
ce era vivilfima e tale che non fi foffriva 
negli occhj fenza dolore. In fatti quel gatto 
dava nelle fmanie , e fi sforzava d’ ulcirmi 
dalle mani , * ogni volta che volli mandargli 
quella luce nella pupilla . Con quella mac- 
chinetta rifeci quafi tutte l’efperienze fuli’Iri- 

de, 
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de, e fulla pupilla, e Tempre ho veduto la 
luce , che va lui fondo dell’ occhio edere la 
fola, che fa riftrignere la pupilla, quando poi 
la luce batteva fopra qualunque parte dell’ 
Iride era la pupilla immobile , e 1’ animale 
indolente . L’ ifteflo accadde con una lente 
piccola da microfcopio polla in punta d’ un 
cono, la quale faceva un foco piccolo, ma 
di molta e vivacilfima luce. 

Tutta la lunga ferie di quelle efperienze 
è fiata da me rifatta colla viva luce del Sole 
introdotta in una danza ofcura per un pic- 
colo foro . Ma fuccedono l’ iftefle cofe , folo 
i moti della pupilla fon maggiori facendo 
ufo della luce del Sole. Quel che ho pro- 
vato nel gatto , 1’ ho riprovato in un cane , 
e negli occhi di alcuni amici -e Tempre ac- 
cadde rifiefib. 

Mi par dunque conclufo fuori d’ ogni 
eccezione che l’ Iride non è irritabile neppure 
dalla viva luce ellema , ma che ella fi muo- 
ve fol quando la luce per la pupilla arriva 
al fondo dell’ occhio . Perchè poi la lente cri- 
ftallina , e 1’ umor vitreo e tuttociò che la 

lu- 
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luce incontra per via fino alla retina è in- 
capace d’ irritazione e non fente , forza è 
che tutti i moti delf Iride, che fi fanno in 
confeguenza della luce , nafcano dall’ azione 
di efla full’ intimo organo della villa. 

Quefle verità flabilite da me con prove 
dirette e dectfive fervono adefifo mirabilmente 
ad intendere alcune malattie (Ingoiati dell' 
occhio non ben fin’ ora comprefe e piuttollo 
impoffibili a fpiegarfi nella antica ipotefi fui 
moti dell’ Iride ; anzi F iftefle malattie pof- 
fono effere argomento per femore più credere 
e certe e chiare ed univerfali le verità (labi- 
lite. E’ noto abbaftanza che nelle amaurofi , 
o gotta ferena quando' il male (la nel nervo 
ottico l’Iride perde ogni moto, anzi i Chi- 
rurghi prendono per indizio certo dell’ offefo 
organo della vifla una tale immobilità. CosV 
anche nelle cateratte^ quando il male è nella 
lente crillallina , la pupilla perde un poco del 
fuo moto, e quanto più fi fpande 1 opacità 
in quella lente, tantomeno fi muove. Pari- 
mente quando s’ intorbida anche 1’ umor vi- 
treo nel glaucoma malattia graviflima dell’ 
occhio fpeflo l’Iride o non fi muove più, o 
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appena fi muove . Ora fe la pupilla non fi 
muove per la luce, che batte full’ Iride, ma 
fi riftrigne , e s’ allarga per quei raggi fol- 
tanto, che arrivano full’ organo della villa ca- 
pace di fentire, nell’ amaurofi quando la re- 
tina, o il nervo ottico è guado, dovrà reltare 
immobile fenza * dubbio . Parimente nelle ca- 
teratte dovranno le pupille Tempre muoverli 
meno quanto minor luce può penetrar al fon- 
do dell’ occhio , ma tanto meno ne paflà 
quanto più diventa opaca la lente criftallina, 
onde l’Iride deve apparir Tempre meno mo- 
bile alla luce ; cosi nel glaucoma , Te tutto 
l’ umor vitreo divenne opaco , perchè i raggi 
non padano più, l’Iride non fi muove punto, 
o poco , Te pochi raggi vi poflano paflare .. 
Sicché in Tom ma i moti delle pupille devono 
efìfer proporzionati e al TenTo, che reità nell’ 
organo, e alla luce, che arriva al fondo dell’ 
occhio . 
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CAPITOLO IL 

Della caufa , onde la luce , che cade in falla 
retina , produce i moti del f Iride , e prima 
del vero fiato naturale dell Iride . 

P Ercofla la retina dalla luce fi vede dun- 
que che T Iride fi muove , e la pupilla 
a maggior luce fi firigne , ed a minor fi al- 
larga. Vi è dunque una caufa di quello mo- 
to, e di quella concordia fra la fenfazione 
della retina , ed il moto dell’ Iride . Se fi tro- 
vale qualche connelfione di parti , ciò po- 
trebbe arrecarci qualche lume in una qui- 
llione cosi difficile. Ma l’Anatomia qui ci 
abbandona . Non fi vede filamento alcuno 
del nervo ottico , e della retina , che vada 
nell’ Iride ; onde 1* incertezza , e il filenzio di 
quafi tutti gli Anatomici fu di quello punto . 
Nè dee qui contarfi 1’ ipotefi dei Mariotte, 
la quale fuppolla la coroide organo della vi- 
lla , e l’ Iride prie della coroide , dileguareb- 
be fubito ogni difficoltà, poiché non elfendo 
la coroide l’ organo della villa , cade tutto il 
fuo fillema in un punto. 

B . , Il 
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Il folo Morgagni fommo Anatomico , e 
di vaftiflima fcienza fornito tentò il primo 
cofa che altri non avrebbe potuto fare me- 
glio di lui . Pensò che la natura non avelie 
prolungata in vano la retina fino al corpo 
cigliare, ed indagando qual ufo poteffe avere 
T ultimo lembo della retina vicino all’ Iride , 
propofe una fiottile ed ingegnofiflìma conget- 
tura, fe io pure l’intendo, dicendo Egli mol- 
tifiìmo in quelle poche parole: neque tome» 
retina ulteriorem progreffum inutilem cenfeo : 
imo , nifi me confettura follie , inde fortajfe re- 
petenda caujfa ejl , cur prò varia retina ab 
immijfo lumine agitatione continuo ciliare cor- 
pus , & annexa Iris varia agitatione fe difpo- 
nant , videi icet ut conjuntta retina tenjiones, 
aut e) us fpirituum motus alio alius modo , gra- 
duve cum ciliare cor por e communicantur . Quam 
ft conjetturam non improbes , etiamft non ponas 
cum Mariotto , choroidem ejfe pracipuum vifus 
infìrumentum , babebis tamen unde intellìgas , 
cur ultra pupilla in obfcuriori loco dila te tur, in 
lumine contrahatur : quod ille explicatu dijfì- 
cillimum , ft retina vifus flatueretur organum , 
cenfebat (a). In quella fpiegazione fottilifli- 

ma, 

(a) Efijì. Anat, 17. 4^ t' 3 ° 4 * .. ' 
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ma, fe io non erro, fi fuppone che la reti- 
na concepita dei tremori , ed ofcilli alla per- 
cola delia luce, e che fia finalmente irrita- 
bile; che quelle ofcillazioni dalla retina ar- 
rivate fino ali’ ultimo' lembo fi comunichino 
al corpo cigliare, e quello corpo le tramandi 
all’ Inde , onde la pupilla fi contragga dalla 
luce. Ma l’Illullre Hàllero ha già dimo- 
ftrato col fatto che il nervo non è punto 
irritabile , che non trema ed ofcilla mai a 
qualunque percoffa ; onde non fi può più fe- 
guire 1’ idea di quello altro grande Anato- 
mico , giacché la retina è midolla nerrolà , 
come il nervo ottico» Nè fi può veramente 
immaginare vibrazioni e tremori in un cor- 
po tutto molle e mucofo, come è la retina, 
e cosi circondato per tutto da parti tenere, 
e mólto meno che il tremore fi propaghi 
fino alle fue più ri mote , ed ultime parti , 
e tutta quello perchè una tal flaccida e fot- 
tiliflìma membrana è toccata leggermente in 
poco luogo da poca e languida luce nel fon» 
ao. Ma quando anche arrivalfe qualche leg- 
gieriflìma ofcilhtzione fino- ai lembi della re- 
fina , come mai può riceverla il corpo ci- 
gliare ? Le fue pieghette fono dure , forti , 
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e Erettamente attaccate alla membrana del 
vitreo , e molto meno capaci di trafmettere all’ 
Iride i ricevuti tremori per mezzo del corpo 
cigliare . Ma diali che pur vi pallino , e fe 
fi vuole , anche intiere , l’ Iride non fi muo- 
verk per quello : 1’ Iride , che non fi muove 
alle punte d’ acciajo , non alla luce più viva, 
non alle fcintille d’ elettrico fuoco . Ma nem- 
meno gli fpiriti animali potranno muoverla. 
Poiché io non intendo come poflano traman- 
darfi al corpo cigliare le vibrazioni degli fpi- 
riti animali infenfibili, e minime quanto li 
vogliano , o cofa altra che fia . In tanto con- 
neffione alcuna , o filamento della retina ai 
corpo cigliare, ed all’ Iride non vi fi trova, 
come fi è detto, e finalmente non fi muove 
mai la pupilla a percuotere i nervi dell’ Iri- 
de, e l’ottico iltelfo , e la retina negli ani- 
mali ancor vivi, o morti di poco, e fino a 
pungere, e traforare cogli fpilli quelle parti , 
come ho io provato più volte. 

Sicché quello punto di Fifica animale 
refia affatto fconofciuto fin’ ora , e bifogna 
finalmente efaminare dietro alle efperienze, 
come quella connefiione, e concordia de moti 
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fucceda , e 1* origine delle loro differenze . 
Ma la vera mutazione dell’ Iride dal fuo 
flato naturale di quiete , non fi può cono- 
fcere , fe avanti non fi conofce il fuo flato 
naturale , onde bifognava ricercar prima que- 
llo . Gli Anatomici cómunemente hanno cre- 
duto , che lo flato naturale dell’ Iride fia la 
fua riflrizione , quando la pupilla è più lar- 
ga; ma non avendo date ragioni ballanti a 
perfuadermi , cominciai a fofpettare , e dal 
lofpetto nacque ben torto una lunga ferie di 
offervazioni . Io aveva veduto fempre nel mio 
gatto l’ Iride converta , e fapeva efler apparfa 
tale anche negli uomini , e non intendeva , 
come potefle mantenerfi convella anche nella 
fua diitenfione quando la pupilla è ritlretta, 
fe quello era il fuo flato non naturale, giu- 
flo quando pare che dovefle piuttofto appia- 
narci in quel fuo moto per la contrazione 
delle fupporte fibre circolari , come aveva cre- 
duto il Winslovio (a) , che non fi maravi- 
glia meno d’ un tale accidente contrario af- 
fatto alle accettate Teorie . Cercai dunque 
come ftefle l’ Iride nel fonno ficuro di tro- 
varla nel fuo flato naturale. E ricorfi al 

B 3 mio 
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mio folito gatto refo ornai docile, e foffe- 
rente . 

A quello animale dopo una lunga fa- 
me di più giorni detti tanto da mangiare, 
che dopo mezz’ ora fatollo , ed opprelfo dal 
cibo lo trovai per terra fonnacchipfo . Mi 
pofi pian piano fui letto con eflò in braccio, 
e con una mano alla palpebra gli tenni l’oc- 
chio aperto per ben due ore; e quando io 
difperava ornai di vederlo dormiente, veddi 
che la pupdla fi andava rìftringendo, quanto 
più 1’ animale pareva vicino al fonno . In 
fatti non paflòrono due minuti che ei co- 
minciò a tremar tutto quali folfe in qualche 
convulfione. Tal cofa ho più volte offervata 
negli animali immerfì in un fonno profondo, 
e fpecialmente ne’ cani. Nel mio gatto ve- 
ramente addormentato la pupilla era ridotta 
ad un Ellilfe molto fchiacciata, nè più larga 
nel mezzo d’ un quarto di linea . E fegui- 
tando a fcemare per ogni verlb, in poco tem- 
po era ridotta più corta d’un terzo di linea, 
e nel mezzo riftretta dell’altro. A tanta an- 
guilla la pupilla non arriva mai certamente, 
quando la luce viva di più fiaccole unite, o 
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dà fónti adunata batte fulfó retina . Cinque 
volte io rifeci in diverfo tempo l’ ideila of- 
fervazione . Sempre quando il gatto fi addor- 
menta , la pupilla gradatamente impiccioli- 
fce, e nel profondo fonno è più ftretta, non 
mai però chiufa affatto ; come dopo 1’ ho 
veduta . Cosi però fi perdeva gran tempo , 
t il gatto dormiva diffìcilmente ad occhi a- 
perti : ficchè penfai di tenerlo a letto meco 
la notte con un piccol lume accefo a qual- 
che diftanza . Il gatto flava col vifo volto 
verfo di me, ficchè il lume non gli batteva 
negli occhi . Appena che ei fi era addormen- 
tato, io gli aperfi pian piano le palpebre con 
mano lenta , e leggiera non fenza difagio in 
atto si difficile , perchè per lo più il gatto 
fi deftava nel toccargli l’occhio colla mano. 
Mi riufciva meglio bensi a tenergli prima 
la mano fui capo , ed afpettare eh’ ei s’ ad- 
dormentaflè in quella pofitura , ficchè col 
moto minore d’ un dito folo, mentre perfi- 
fteva fempré la preffione di tutta la mano 
fui capo, apriva gli occhj più facilmente, e 
più ficuro. La pupilla benché fempre mino- 
re nel maggior fonno non era uguale ogni 
volta , nè dell’ ifleffa figura , anzi varia , c 
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mutabile in ftrane forme. Le più volte el- 
litica già Tempre ftrettiffima, talora di fo- 
pra , e di fotto chiufa , e tanto riflretta , che 
reftava nel mezzo un angufto , e corto foro 
ovale prolungato in due paglietti capillari. 

1 ■ In generale la pupilla era ora tre , ora quat- 

tro volte più lunga che larga, e fempre mi- 
nore affai di quando il gatto era dello , ed 
anche efpoflo alia luce più viva. Finalmente 
due volte ho avuto gran piacere di vederla 
affatto chiufa , non apparendo altro che un 
taglio lungo una linea , e largo poco più 
d’ un capello. Rifatta l’ offervazione al lume 
più forte e più vivace, veddi che per mag- 
gior luce non fi rillrigneva di più la pupilla , 
e quelle volte che il gatto copriva l’ Iride 
per la maggior parte colla fua terza palpe- 
bra , a guardar per banda attraverfo della 
cornea, fi vedeva la pupilla ftrettiffima al fo- 
lito nell’ ombra di quella membrana . 

Non contento di veder chiufa nel Tonno 
la pupilla dei gatti , volli vedere anche quel- 
le dell’ uomo . Vi era un bambino d’ un an- 
no e mezzo in circa, che la fera a cert’ore 
foleva dormire profondamente . Un giorno 
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fùl tramontar del fole io lo trovai addor- 
mentato in una llanza, in cui reftava appe- 
na tanta luce da fcorgere gli oggetti più vi- 
cini . Apprettatomi a lui chetamente gli aperfi 
le palpebre dell’occhio deliro. A quel moto 
benché leggiero parve ad un tratto , che ei 
fi rifvegliaffe ; ma fubito fi rimette nel fuo 
placido fonno . La fua pupilla riftrettilfima 
era ridotta ad un cerchietto largo un fello 
di linea , ed i lembi dell’ Iride parevano flut- 
tuanti nell’ umor aqueo . Io aveva offervata 
rifletta cofa nel gatto. Ma perchè mi afli- 
curai che la pupilla fi manteneva in quel 
modo rillretta , dellai quel bambino , e fubito 
la pupilla diventò larghiflima per poco, per- 
chè gradatamente fi rillrinfe fino al diame- 
tro d’ una linea , e cosi fino a fera per un 
ora e più fi mantenne . Dunque nel fonno 
era 3 6. volte più piccola per quello che al- 
meno a occhio fi può giudicare . Avendo of- 
fervato molte altre volte quello bambino nel 
fonno , ho trovato fcmpre la pupilla fenza 
paragone più llretta, nè mai più larga, co- 
me nel gatto, rimanendovi fempre un picco- 
liflimo cerchietto fempre maggiore d’ un pun- 
to vifibile . E finalmente ho provato più 
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volte ad accollargli un lume all’ occhio fen- 
za dellarlo, nè la pupilla allora fi riflrigne- 
va per quello . Oltre il bambino a qualche 
altra perfona adulta, e addormentata Tempre 
ho veduta la pupilla anguflilftma . Ad uno, 
che dormiva ad occhi aperti, era si piccola , 
che appena li fcorgeva alla languida luce 
d’un piccolo lume in fondo della llanza. 

E’ manifello dunque al contrario di quel 
che fi è creduto fin’ ora, che il naturale fla- 
to dell’Iride è nella fua dilatazione, poiché 
il naturale (lato della pupilla è di elfer chiù- 
la, onde al contrario lo flato non naturale 
c la collrizione dell’ Iride , quando la pupilla 
s’allarga. E veramente non par egli dimo- 
ftrata abballanza tal verità , fe la pupilla è 
più rillretta nel Tonno che nella vigilia , 
quando la luce non agilce fugli occhj, e gli 
animali addormentati non bramano di ve- 
dere ? Sì certo; fe i corpi efcono dallo flato 
naturale foi quando qualche altro corpo, o 
la propria volontà li muove , forza è con- 
cludere neceffariamente , che la pupilla fia 
nello flato di violenza quando F animale 
vuol vedere gli oggetti, e la luce tocca la 
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retina; e naturale farà quello fiato, quando 
r occhio è in perfetto ripofo , e non fente 
la luce. 

Una fola difficoltà qualunque fiali po- 
trebbe farfi , cioè che abbia agito fugli occh j 
quel poco e deboliffimo lume neceflàrio per 
olfervare gli animali, e gli uomini addor- 
mentati. Ma tanto è falfo che quella lan- 
guida luce riftringa a quel fegno la pupilla 
che anzi nel deftarfi fi allarga ; e pure in 
quel momento l’ animale fvegliato ha da 
fentire la luce più fortemente . Sappiamo tut- 
ti per prova quanto fi fente la luce appena 
delti , quell’ ifteflà luce , che poco dopo è 
debole ed innocente . In tutti quei cafi , poi- 
ché 1’ animale fvegliato fi forza di fuggire la 
luce troppo forte, la pupilla non fi riftrigne 
mai tanto, quanto nell’ animale dormiente, 
ed efpofto alla luce più languida, che gli 
occhj veglianti fentono appena. Quella non 
riftrigne la pupilla nel fonno, o bifogna dir 
che la poca luce è più efficace ed attiva del- 
la molta; e fe la retina nel fonno fentilfe 
la luce , la dovrebbe fentire anche più a rin- 
forzarla, e la pupilla fi mutarebbe in gran* 
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dezza, come quando la retina fente . Tal 
cofa non fi offerva mai o forte , o debole 
che fia la luce. Oltre dichè la pupilla non 
può muoverfi nel Tonno, fe tutte le fue mu- 
tazioni , e tutti i moti dell’ Iride dipen- 
dono dalla volontà dell’animale; e fi è di- 
moftrato, che non altra luce riftrigne la pu- 
pilla , fuorché quella che va nel fondo dell* 
occhio, e trova la retina atta a fentire. 
Nel Tonno non fi vede punto, e 1* animale 
non cura gli oggetti ertemi. Che fi può dir 
finalmente dopo quell’ altra olfervazione de- 
cifiva della pupilla immobile affatto nel Ton- 
no anco al vivo lume d’ una fiaccola accefa ? 
In tal cafo, perchè la caufa pretefa mirabil- 
mente accrefciuta non ha fatto nulla? O gli 
effetti non faran più proporzionati alle cau- 
fe, o non era quella deboliffima luce, che 
aveva riftretta la pupilla. 

Porto in chiaro il naturale fiato dell’ 
Iride, fi può intendere ora facilmente , per- 
chè ella fi mantenga conveffa anche nel Tuo 
maggior allargamento e reftrizione di pupil- 
la, cofa ftrana ed inefplicabile da tutte le 
ipotefi, talché fin lo fteffo Winslovio arri- 
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vò a credere, che un corpo dietro ne impe- 
dire T appianamento, che per la contrazione 
delle fue fibre circolari gli pareva che do- 
vefle eflère neceflario (a). Se la dilatazione 
è lo flato naturale dell’ Iride , ella è con- 
vella in tale flato , perchè fatta cosi per na- 
tura, e diventa più convella' quanto più fi 
fpiega riflringendo la pupilla , perchè più 
s’ accolla allora al fuo vero flato naturale, 
che è anche quello, in cui ella è più con- 
vella . E chi ne ftupifle , e volelfe fapeme il 
perchè, cerchi con egual fondamento, perchè 
gli occhj fon tondi, perchè il petto e con- 
vello, perchè finalmente ogni parte è fatta 
come ella è, e non altrimenti. 

Io però volli prima alficurarmi di que- 
llo fenomeno , che aveva dato origine a 
molte difculfioni, ed era flato fino in parte 
negato; ficchè mi parve fin da principio di 
fomma importanza. E non fidamente vidi 
l’Iride fempre convella negli animali, ma 
ritrovai di più cofa forfè non olfervata fin’ 
ora. Crelce la fua conveflìtk quanto più fi 
rillrigne la pupilla.; e quello àpparifce chiaro 

ne’ 
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ne’ gatti , e nei cani , e in molti altri ani- 
mali minori . L’ ifteflò è vero anche negli 
uomini , ancorché lo neghi il Petit v che ha 
fatto molte fallaci efperienze,. aprendo gli 
occhj ghiacciati , ma in vano ;; perchè la 
morte, e il ghiaccio poflono mutar troppe 
colè in un occhio, e fe nulla può dimo- 
ftrarfi, potrei dedurre piuttofto il contrario da 
quel che ho veduto io: perchè ho fatto 
diacciare in varie pofiture occhj più e meno 
frefchi e pieni de’proprj umori. Bifogna dun- 
que guardar per -quello negli uomini vivi . 
Gli occhj degli Amici, e quelli di me ftef- 
fo eliminati, quanto più fi poteva ,. attenta- 
mente e da vicino, e guardati alla fpera, e 
fin colla lente tanto a pupilla larga, quanto 
a pupilla ftretta, mi fono Tempre parfi coll’ 
Iride convella, benché a guardar in faccia,, 
per dir vero, quella convelliti mal fi fcorga.. 
Ma bifogna , per vederla più chiaramente,, 
guardar molto da vicino dentro alla cornea , 
e per parte , ficchè fi vegga fportare in fuori 
la convelliti di quella ellerna membrana, e 
fi vegga tutta la dillanza dalla cornea all’ 
Iride, ed attraverlò della cornea, l’Iride in 
fomma colla pupilla per profilo, che fa iL 
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fondo di quella camera non piano , nè a 
piombo, ma conveffo in modo che l’aper- 
tura della pupilla refta giufto nella parte, 
che più viene in avanti. 

Mentre io efaminava la conveflitù dell’ 
Iride fui mio gatto, vidi la fua forma parti- 
colare , e cosi diverfa dall’ umana, che non 
pare da trafcurarfi . L’ Iride de’ gatti è di 
tal figura, che per intender meglio, fi può 
fupporre come fe foffe diftinta in due por- 
zioni , o due anelli concentrici larghi quali 
ugualmente, quando però è più riflretta, e la 
pupilla più larga , perchè allora rutta l’Iride 
s’ accolla più alla forma d’ un anello circo- 
lare. Del refto l’anello maggiore, cioè quel 
giro efleriore dell’ Iride più vicino al fila- 
mento cigliare, pare quali immobile ne’ me- 
diocri moti della pupilla , e ciò non folo ne’ 
gatti, ma negli agnelli, e ne’ capretti , ed 
in molti altri animali, che ho elàminati. 
Al contrario l’altra porzione, o anello inte- 
riore, che fa il contorno della pupilla, è mo- 
bililfimo e più eonveflò dell’ altra , talché 
unite infieme fi potrebbero afiòmigliare alla 
cornea unita alla fclerotica, e più prominen- 
te. 
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te . Quando la pupilla è moltifllmo dilatata 
l’ Iride fembra per tutto larga ugualmente , 
c la pupilla apparifce circolare, e ritorna 
ovale poi riflringendofi . Ma la cofa più no- 
tabile mi par che fieno molti piccoli giri 
di rughe , o pieghette , che nafcono nell’Iri- 
de al fuo riftrignerfi , poiché ella fi raggrin- 
za cosi nel ritirarfi. Quelle piegoline negli 
animali, che hanno la pupilla ovale, fi fan- 
no principalmente nel mezzo della larghezza 
dell’Iride, e nel confine fra l’uno, e l’altro 
anello, e circondando fempre il foro della 
pupilla fono anche effe circolari , fe ella è 
rotonda; ovali, fe ovata; in quello ultimo 
cafo però fon quafi affatto abolite ed infen- 
fibili d’ intorno all’uno, e all’altro vertice 
dell’ ovato , e maggiori alle prti laterali 
intorno al mezzo, ove l’ovato è più. largo: 
così ho olfervato i lembi dell’Iride mobiliò 
fimi elferlo fempre meno verfo i vertici dell’ 
ovato; il che parrebbe indicare che quella 
caufa qualunque fia, per cui l’Iride fi muo- 
ve, in quelli animali non agifce egualmen- 
te fu tutti i punti dell’Iride. Non così ac- 
cada negli occhj umani, e dove la pupilla 
è fempre circolare, e bifogna che la caufa 

agi* 



Digitized by Google 



agifca del pari in ogni parte per tutto, al 
contrario dell’Iride dei gatti, e di tutti gli 
occhj, che non hanno il foro della pupilla 
rotondo * 

Ma tornando all’ Iride conveffa, prima 
d’ aver trovato colle mie efperienze il fuo 
vero flato naturale, quella fua convelliti di* 
flruggeva tutte le Teorie immaginate fin’ ora 
de’ moti Tuoi . L’ Iride Ila fortemente attac- 
cata per tutta la fua origine al ligamento 
cigliare , il ligamento alla fclerotica , onde • 
in quella parte fua deve eflere immobile, e 
fervire di punto fido a tutti i fuoi moti . 
Ora fe il centro delle forze fi pone nel cen- 
tro della pupilla , verfo cui tende d’ ogni in- 
torno il lembo mobile dell’Iride, non potrà 
quella dillenderfi fenza fpianarfi , perchè ef- 
fendo l’ Iride in ogni fuo punto ugualmente 
flefiibile e fommamente mobile, deve cedere 
per tutto tanto in un punto che nell’ altro 
a quella forza , che la tira verfo il centro . 
Il Winslovio in tanta difficoltà ricorfe ad un 
compenfo, che può parere ingegnofo, ma non 
vero . Pensò che l’ Iride folfe convefla , perchè 
applicata alla lente criflallina, e moventefi 

C fo- 




fopra di ella , onde ne prendefle la forma (a ) . 
Ed anche il Lieutaud feguendo l’ iridio pen- 
derò ha negato a dirittura la feconda camera 
dell’occhio, credendo che l’Iride doveffe na- 
turalmente appianarfi ne’ fuoi moti , fe fofle 
fiata ondeggiante in un fluido ( b ) . Nòn vi 
reftrebbe dunque fpazio fra l’ Iride , e la lente 
per la camera pofteriore dell’ occhio contra 
quel che hanno moftrato i più valenti Ana- 
tomici. Si fa quel che han detto l’Eiltero, e 
il Morgagni , ma più di tutti il Perito (c) . 
Quelli molto offervando morirò finalmente 
fuor d’ogni dubbio che la camera polteriore 
vi è fempre larga almeno un ottavo di linea , 
ed anche un fello , e un quarto , ed alla di- 
rittura della pupilla due terzi e tre quarti, 
giufto ove dovrebbe elfere più anguria , le fofle 
vera l’ opinione del Winslovio . Ma l’ illeflo 
Pctito crede nato l’ errori dal fervirfi d’ occhj 
non pieni bene de’ propri umori , e dalla mag- 
giore preflìone fatta contro la camera pofte- 
riore dell’ occhio dal vitreo, e dall’ aqueò “ 
della prima camera , quando fi fanno diacciare 
quegli umori . Ed in fatti ho veduto anch’io 

ri- 

(a) Luog.cìt. (b) Effay Anatorrùque . (c) Memoiu 
de P Actd. Par.1721, 1728. 
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rifacendo l’ iltefle oflèrvazioni , che negli oc- 
chj umani qualche tempo dopo la morte , 
lo fpazio della camera pofteriore è ridotto 
anguftiflimo, o non vi è puntole finalmente 
lo Iteflo Winslovio è poi ri mallo convinto 
della verità dell’altra opinione ,. eh’ ei fe- 
guita (a ) . Ma dirò cofa che inoltra chiaro 
che la lente crillallina non fa. l’ Iride con- 
vefla. Levata la cornea a due gatti ufcY Tu- 
bi to l’umore aqueo delle due camere, e l’I- 
ride cadde allora fui corpo criltallino,. vi lì 
dirtele e prefe la convefla. forma di lui. Of- 
fervai 1’ animale attentamente a pupilla ri- 
Uretra ; e Tempre non oliarne il criltallino , 
l’ Iride apparve molto meno convefla che ne- 
gli occhj intatti, e pieni d’umore, e non vidi 
mai quella feconda zona , o anello alzarli 
fulla prima - L’ ifteflò lì olferva anche non 
levandola cornea facendoli un foro, per cui 
efea l’ umor aqueo delle due camere . Si vede 
poi facilmente in molti animali che 1’ Iride 
non fi piega , e non prende quella fua con- 
veflità' fecondo la forma del corpo criltallino, 
che le Ita dietro .. 
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CAPITOLO III. 

La volontà è la cagione dei moti 
della pupilla. 

\ 

D Eterminato il vero flato naturale della 
pupilla retta ad efaminare , perchè 1’ I- 
ride fi muova, quando la luce arriva al fon- 
do dell’ occhio . Le teorie propofte finora 
fono incerte , ed imperfette , perchè rinchiu- 
dono delle nude fuppofizioni , nè fpiegano 
tutti gli accidenti ; anzi alcune ve ne Tetta- 
no , che le diftruggono . Nè fi creda gik d’a- 
vere intefo tutto col fapere il vero flato na- 
turale dell’ Iride , e che quando la luce batte 
fulla retina , la pupilla fi riftrigne . E’ vero 
che tal cofa viene dopo quella, ma non ne è 
'per quello l’effetto. E’ quello il comun ri- 
fchio, che fi corre dai Filici di prendere per 
effetto di una tal cofa ciò, che ne vien dopo 
quella. In tanto è certo che tra la retina e 
l’Iride non vi è comunicazione organica ve- 
runa, non filamento vifibile, non vafo. Nulla 
patta dall’ una all’ altra, e gli acutittimi mi- 
crofcopj , e le infezioni più penetranti non 
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mofirano nulla realmente , nè lafciano nep- 
pure fofpettare di conneflione invifibile . 

Dunque le impreflìoni della luce nella 
retina non poflono per via d’ organo riftri- 
gnere la pupilla; ma vi è qualche altra cofa, 
che la riilrigne, ed allarga in quella occafio- 
ne . Quelle ragioni mi moflèro a credere che 
i moti dell’ Iride non fodero meccanici , e in- 
volontarj , come fi è creduto fin ora, tanto 
più che nel cafo di quelle tante offervazioni 
fatte fugli occhj del mio gatto con pazienza 
indicibile, ebbi luogo di confiderare tutti i 
var) moti dell’Iride, e fra quelli ne diltinli 
alcuni indipendenti lenza dubbio dall’ azione 
della luce iulla retina, e di manifella volontà, 
dell’animale. Perchè dunque non tutti? Per 
ufcir dal dubbio ho fatte quelle efperienze . 

Quando quel gatto percolfo da troppa 
luce fi contorceva, e faceva ogni sforzo per 
evitarla, la fua pupilla fi rillrigneva moltif* 
fimo; ma non fi chiudeva mai totalmente. 
Che ei fentilfe dolore , non fi può negare , e 
bifogna anche convenire che ei rillrigneva la 
pupilla per non lo fentire , poiché dopo qual- 
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che tempo efpofto Tempre alla ftefla forza «fi 
luce, fi acquietava non dando il minimo fe- 
gno di dolore, c. la pupilla allora s’allargava, 
ed anche a maggior -luce , purché però non 
fi accrefcefle nè fubitò, nè molto. Era dun- 
que il dolore , che faceva riftrignere la pu- 
pilla, non la fola retina illuminata, non mec- 
canica neceflitù di ignoto ordigno^ perchè per- 
feverando la luce , avrebbe dovuto la pupilla 
mantenerli riftretta , e crefciuta la luce, rif- 
ferrarfi di più- Ma un’altra cofa, che io vi- 
di , io prova anche più, e sforza a crederlo . 
A fpaventare il mio gatto con qualche fubito 
e forte romore allagava in quel punto ftra- 
namente la pupilla , non ottante tutta quella 
luce, che gli batteva negli occhj, e feguitava 
a dilatarla anche più a maggior luce, fe cre- 
fceva il timore per nuovi e più fpaventevoii 
romori. Lo fpavento vinceva il dolor della 
luce. Sempre accade lo fteflb in ogni luogo 
ad ogni luce e di notte , e di giorno . E’ 
dunque volontaria quella dilatazione della pu- 
pilla e nel gatto, e negli altri animali , e fin 
nell’uomo, che fan Tempre lo fteflb, quando 
la paura li prende. 

Di 
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Di notte feci un’ altra offervazione , che 
prova anche più. Pofi in terra molti lumi 
vicini fra loro , e v’ andai fopra col mio gat- 
to in braccio , ma tenuto lupino , ficchè ei 
non li potelfe vedere , benché a lui molto 
vicini . Ed inafpettatamente lo rivoltai in un 
tratto col vifo verfo i lumi a quella viviffi- 
ma luce in atto di gettarvelo fopra , e fo- 
fpefo in aria per le gambe di dietro . La 
pupilla in vece di riftrignerft a tanta luce in 
un tratto s’allargò moltiffimo, e fi manten- 
ne allargata, finché durò il timore di cafcar 
fu quelle fiamme. L’ ideilo accadde movendo 
il gatto a rovefcio , cioè co’ lumi podi in 
alto, perchè ei dilatava al folito le pupille, 
e le tenea allargate finché io minacciai di lan- 
ciacelo fopra; ma calmata appena la paura, 
e codretto a riguardare que’medefimi lumi, 
ridrigneva fempre le pupille. 

Ma bifognava trovare qualche altro ca- 
fo di moti volontarj , che non foflè fpavento, 
per provare più ficuramente quella dottrina, e 
giudo con mio gran piacere 1’ offervai negli 
occhj propr) alla fpera . Ogni volta che io ac- 
codava un ago, o qualunque altro oggetto 
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minuto", la pupilla fi riftrigneva , e femore più 
quanto era più da vicino. Or tal cola fem- 
pre accade o l’oggetto fia lucido, o non lo 
fia , purché s’ accolli moltilfimo all’ occhio . 
Quell’ oggetto, che fi vede però molto con- 
futò alla prima , cioè avanti che la pupilla 
fi riftringa, diventa chiaro, e dillinto fubito 
che la pupilla è rillretta . Dunque ognun vede 
quelli moti elfere jrnri effetti della volontà, 
nè importa, fe que minuti oggetti rimandino 
all’ occhio o molta , o poca , o pochiffima 
luce, Tempre gl’iflefii moti fi [fanno, e fi fan 
tali’, che appena la luce più viva può fare 
altrettanto . In quei cafi fi rillrigne la pupilla 
per il bifogno di veder dillinto meglio che 
fi può l’ oggetto minuto e vicino . E’ noto 
che perciò forza è rillrignere la pupilla per 
efcludere i raggi fuperflui e divergenti , ed 
in fatti fi rillrigne. , 

Le cofe flabilite fin qui danno due al- 
tri argomenti per convincere che tutti i moti 
della pupilla nafcono dall’ animo , e fono vo- 
lontari . Primieramente la luce fa rillrigner 
la pupilla in quanto che la retina fente i rag- 
gi, o per dir meglio, intanto lar pupilla fi 
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muove in quanto l’ animale fente la luce , e 
vede gli oggetti ertemi. Bifogna dunque che 
fia il principio fenzicnte , come Tuoi dirli, nell’ 
animale la caufa di quei moti , e la luce 
una pura condizione , poiché dipendenti in 
tutto dalla pura fenfazione della vifta, e Tem- 
pre a quella corrifpondenti , e cosi 1’ Iride 
non fi muoverà per moti meccanici d’ oiga- 
no. In fecondo luogo, fe i moti dell’ Iride 
fodero meccanici , e non animali , e fe la luce 
ne forte l’ immediata cagione , l’ Iride non fi 
dilaterebbe mai , ma piuttofto fi riftrignereb- 
be all’ arrivo della luce, e tanto più quanto 
più di luce battefle filila retina , perchè fi 
pone lo ftato naturale, o la quiete dell’Iri- 
de nella fua dilatazione , onde vi è più vi- 
cina quanto è più larga, e viceverfa quanto 
più fi riftrigfiera , e fi allargherà la pupil- 
la , faranno più violente le mutazioni fatte 
dalla luce , poiché non fo come potefle dirli 
effetto dell’azion della luce il riftrignimento 
della pupilla, che accade nella quiete, cioè 
- quando certa ogni azione violenta , che la 
mova ; e la luce in fomma dovrebbe per così 
dire agire non operando, e bifognerebbe dire 
che la riftrizionc della pupilla non forte I 9 
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flato naturale dell’ Iride , perchè prodotta dal- 
la luce , e fofle naturale , perchè nel Tonno 
è riftretta. 

Ma per non lafciare luogo a rifpofta , volli 
anche oflervare , Te i moti d’ ambedue le pu- 
pille s accordavano negli occhi Tani , per trar- 
ne fortiflimo argomento d’ un principio mo- 
vente comune. Poh fra gli occhj del mio fo- 
lito gatto un cartone applicato per taglio 
fulla fronte, e fui nafo v come un diviforio, 
per cui fi poteva illuminare uno degli occhj , 
e non l’ altro , e vidi che ad accollare un lu- 
me ad uno fi ferrava egualmente la pupilla 
tanto nell’occhio illuminato, quanto nell’al- 
tro, e fcemato il lume 'le pupille fi allarga- 
no ugualmente . E l’ ideilo accadeva a ripro- 
vare a rovelcio mettendo il lume dall’ altra 
parte . Quel che fegue nel gatto , fegue nell’ 
uomo, e in tutti gli animali, e l’ho potuto 
vedere negli occhj proprj guardandomi alla 
fpera . Di più a chiuder un occhio la pupilla 
dell’ altro lubito fi allarga , e riapertolo ad 
un tratto fi vede la fua pupilla dilatata al 
pari dell’ altra , ma un momento più tardi 
ambedue poi fi riftringon infipme. Le pupille 
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•dunque fi mutano del pari e d’ accordo an- 
che quando la luce illumina un occhio folo. 
Bifogna dunque che la cagione fia unica, e 
comune -, ma non è certo la luce , nè colà 
altra di fuori , perchè -non potrebbe agire nell’ 
occhio ferrato , o coperto dall’ ombra del car- 
tone , nè pure una connelfione d’ organi fra 
T occhio aperto ed il chiufo , 1’ illuminato , 
e 1’ ombrofo, perchè gli occhj fon due mac- 
chine affatto difgiunte l’ una dall’ altra, e per- 
che fi vede da quella efperienza che i moti 
della pupilla nell’occhio ferrato non feconda- 
no i moti dell’aperto, ma fon bensì i moti 
dell’aperto, che feguono quei del chiufo. Vi 
è dunque un’ interna forza , che fa que’ mo- 
ti , e governa a fuo talento 1’ uno e 1’ altro 
occhio, cioè 1’ efficace volontà. 

Kaav Boerhaave foffiando ne’ polmoni d’ 
un cane a petto aperto vide in queir atto 
muoverfi la pupilla, che tornava immobile 
fubito che egli fi fermava dal Soffiare (a). 
La retina incapace di fentire nell’ animale 
femivivo ripigliava il fenfo -con quel fiato , 
come in tutto il refto dell’ animale ravviva- 
to, 

{a) Impetum faciens. 
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to , onde per quello allora folamente l’ Iride 
fi moveva. Nè deve finalmente tacerli che 
negli fvenimenti , negli accidenti di gocciola, 
e negli ertali morbofi , e dopo aver prefo 
molto oppio la pupilla refta immobile alla 
luce. 

Quella è la regola di tutti i moti delV 
Iride, perchè quando fi riferra la pupilla al 
troppo lume, fi cerca cosi di fcemare il do- 
lore più che fi può. In fatti appena cefla la 
moleftia, che la pupilla s’allarga di nuovo. 
La luce in quelli cafi da folo occafione di 
muoverfi alla pupilla , come la dà lo fpaven- 
to , e la punta d’ un ago vicina all’ occhio . 
La volontà riftrigne la pupilla o per efclu- 
dere la troppa luce dolorofa , o per veder 
meglio gli oggetti minuti . La volontà la di- 
lata o per ricever più luce , quando è poca, 
e cosi veder meglio ; e forfè nel timore s’al- 
larga la pupilla per difcemer meglio quel che 
ci fpaventa , e la miglior via per fuggirlo.- 
L’ ifteflo accade ogni volta che fi guarda at- 
tentamente qualche oggetto importante, poi- 
ché fi allarga anche quando vi è tanta luce, 
che fi dovrebbe riftrignere . Cosi la pupilla 
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fi dilata moltiffimo nel deflarfi, e nell’ aprir 
gli occhj al giorno, perchè fi vuol veder tut- 
to, ma ben predo fi reftrigne al dolor della 
luce, che poi fi calma , e di nuovo la pu- 
pilla fi allarga. Sulla fera fi allarga Tempre 
più per ricevere quanto fi può quella langui- 
da luce del giorno , che muore . Viene il 
fonno finalmente , e la volontà abbandona 
1’ organo della villa , e 1’ Iride fi ilende , e 
fi accomoda da fe nel Tuo naturale fiato di 
quiete a pupilla riftretta. 



Tutti i numerofi fatti raccolti fin ora 
hanno determinato tre verità principali che 
la fola luce della retina muove l’Iride, che 
la pupilla naturalmente Ila riftretta , e che 
i moti dell’ Iride fon volontarj. Ora quelli 
ne dipendono come effetti neceflarj, e po- 
trebbono facilmente fpiegarfi, fe ei non fof- 
fèro fiati confidenti avanti , come occafio- 
ni , e mezzi a fcuoprirle feguendo l’ ordine , 
a cui coftringe il metodo analitico , o d’ in- 
venzione, che ho voluto feguitare in que- 
llo libro. 
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Non bifogna però tralafciare di fervi rii 
di quelle nuove verità per l’ intelligenza di 
alcune quillioni , che effe poffono rifolvere 
facilmente . Il Mariotte- follenne- che la co- 
roide, e non la retina fia l’òrgano della vi- 
lla , e portò per ragione- un accidente , il 
quale ei credette inefplicabile,, fe l’organo 
foffe fiato la retina ... La pupilla a poco lu- 
me s’allarga, a molto fi riftrigne, e l’Iri- 
de non comunica punto colla retina . Quella 
opinione nata in Francia, ove ebbe molti 
illuftri feguaci,fu follenuta principalmente fu 
quello argomento fortificato poi ,. ed. ornato 
a legno di parer quali una dimollrazione . . 
Fanno offervare (a) che il moto dell’Iride va 
fcemando a mifura che per malattia fi per- 
de la villa, e perduta intieramente non vi 
è più moto a qualunque luce l’ occhio fi 
efponga,. onde bifogna che fia la coroide, e 
non la retina per cui fi vede, giacché rid- 
de è una parte di quella, ed è affatto fe- 
parata dall’ altra - Non poffo negare che que- 
lla difficoltà non fi fcioglie nell’ antico fifle- 
ma . V Anatomia ci afficura che la retina , 
e l’Iride fon due parti fra di loro affatto* 

di- 
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difgidnte . E veramente fe i moti dell’Iride 
fodero puramente meccanici , noi faremmo 
forfè ridotti al filenzio , almeno per quanto 
io fappia nefluno vi ha rifpofto, o la ri fio- 
tta non fu nè ficura , nè diretta : tanto f o- 
biezione era forte. Comunque fia, certo è 
che fi polfono diminuire anche i moti nelle 
pupille fenza il bifogno di una comunione 
fra la retina , e 1’ Iride , come fi muovono 
tante altre parti del corpo, e la luce è pu- 
ra occafione di tal moto. Imperciocché l’a- 
nimale llrignerà la pupilla per veder meglio, 
o per fuggire la troppa luce fubito che ella 
batte filila retina, e quando quella fente me- 
no per malattia, l’animo moverà meno l’Iri- 
de , e finalmente la retina , perduto ogni fenlb 
di luce, non darà più motivo alla volontà 
di muovere la pupilla . Balla a tutto, il folo 
impero dell’animo fui terzo, e quinto pajo 
de’ nervi . 

/ 

Le pupille concordi nei moti fervono 
molto bene per intendere meglio alcuni ma- 
li degli occhj. I Chirurghi efaminando le 
cateratte d’ un’ occhio fogliono prima guar- 
dare , fe da quell’ occhio la pupilla è mobi- 
le 
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le tuttavia alla luce, e bada un piccol moto 
per trame buone fperanze, e metterli con 
fondamento alla cura. Incurabile poi fi giu- 
dica la cateratta , quando la pupilla perde 
ogni moto. Ma il modo di oflèrvare tali 
cofe fpeflo può riufcire fallace, e fi corre ri- 
fchio di prometter in vano altrui la villa 
difoeratamente perduta, e di cimentarfi fenza 
bilogno a nuovi mali . Se la cateratta è da 
un occhio folo, i moti dell’ Iride non fareb- 
bono cedati anche quando vi foflfe unita una 
malattia di retina, o di nervo ottico, per- 
chè già la luce dell’ occhio fano balla a ri- 
lvegliare il moto nell’ Iride dall’ altro occhio 
per l’ ufo antico già prefo di muover infieme 
ambedue le pupille. S’aggiunga anche di più 
che 1’ ordinaria prova, che fi fa di chiuder 
1’ occhio fano per vedere i liberi moti del ma- 
lato non è ficura, perchè nell’atto del chiu- 
derfi l’occhio fano la pupilla dell’ altro fi ha 
da muovere, come fi è villo che fempre ac- 
cade in tutti gli occh) . Dunque non fari 
un ficuro argomento dedurre lo flato della 
retina, e del fenfo dell’occhio ammalato dai 
moti, che in quella prova fi veggono farli 
dall’Iride nell’atto, che fi chiude l’occhio 

fa- 
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fano; e piuttoflo fi dovrebbe afpettare qual- 
che tempo per offervare gli altri moti fe- 
guenti fe nafcono per la luce, che batte al- 
lora folamente in quell’ occhio infermo , e 
fe finalmente moto alcuno vi fi fa dopo 
quel primo nel chiuderfi dell’ occhio fano , 
che fi è detto. Tolto cosi ogni fofpetto 
' d’ eftranea cagione , farà fegno che 1’ organo 
della villa , o 1’ umor vitreo non fono alte- 
rati, e che vi reità tuttavia qualche fperan- 
za. E tutto ciò vale ancora in altri mali 
dell’ occhio , come il glaucoma , e la gotta 
ferena , che la chirurgia non rifana. Cosi fi 
potrà con più ragione giudicare di quanto 
è avanzato il male , e diltinguere la vera 
gotta ferena. In fomma quelle cautele fa- 
ranno conofcere quando la pupilla è vera-' 
mente immobile per malattia , ed aprono 
una via più ficura ad un più eltefo giu- 
dizio . 

L’ efatta corrifpondenza delle due pu- 
pille concordi nei moti, che fi è dimoftra- 
ta, pare che rifolva una famofa quillione, 
che dura ancor fra’ moderni Filofofi , fe un 
oggetto fi veda con "un folo occhio per vol- 

D ta. 
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ta. I moti concordi delle pupille fono vo- 
lontari . Dunque chi guarda fi è fatto l’abito 
di fervirfi d’ ambedue gli occhj infieme , 
perchè ebbe un motivo di adoprarli amen- 
due infieme, altrimenti non fi farebbe dato 
il penfiero di metter in opra fenza bifogno 
uno dei fuoi organi, e di fare inutilmente 
tutti quei medefimi moti , che fa nell’ al- 
tro. Siccome non fi mette in opera inutil- 
mente due braccia , quando fi fente che 
balìa al bifogno muoverne un folo. Perchè 
poi le pupille fi muovono per ufo antico 
efattamente d’accordo, forza è fupporre che 
elle fieno fiate fempre ufate ne’ medefimi 
tempi, ed in comuni occafioni , e bifogna 
che fempre abbiano fervito al medefimo ufo 
l’una, e l’altra, perchè non polfono più 
muoverli difcordemente , come gli occhj , 
che non fi fanno rivoltare in diverlè parti 
nel medefimo tempo, e le dita, che non 
polfono muoverfi difunite. 

Nel libro intitolato Tran], azioni Angli- 
cane fi legge un fatto Angolare d’ un certo 
Inglefe, che di giorno ci vedeva affai bene, 
ma nel tramontar del Sole gli fi velava 
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ogni cofa d’ intorno, come fé foffe nebbia, 
c fui farfi della notte diventava cieco affat- 
to, e non fervi vano a nulla nè i lumi, nè 
le lucerne, non il lume' di luna,, non il 
chiaror delle Ideile . Di giorno poteva co- 
iftui muovere le pupille riftringendole al fo- 
lito al maggior lume, ma di notte recavano 
immobili Tempre . Un male si raro parve 
con ragione un de’ più ofcuri e difficili.- In 
quanto però all’ Iride immobile nella notte , 
fi vede adeffo che Uu cafo tale altro non è 



che ciò che doveva giufto feguire fecondo 
le tre leggi da noi fopra fiffate . La luce, 
che riftrigne la pupilla , . non è quella , che 
batte full’ Iride, ma folla retina; i moti 
dell’ Iride fon volontar ; , e proporzionali al 
fenfo della retina. Ora in calò tale , fe la 
retina non fentiva altro che i raggi del fo- 
le , T Iride dovea eifer immobile ad ogni 
altro lume, e la pupilla dovea mantenerli 
Tempre come fe foffe al bujo, o come acca- 
de nelle gotte ferene , e nei glaucomi , ed 
ogni volta che la retina non fente,. e come 
in quei cafì per ufo antico la pupilla noti, 
fi chiude, cosi accadeva anche a coftui.. Il 
Briggio diffe non fò che fu quella cecità 
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notturna , ma non merita efame . Il Boe- 
rhaave tentò di renderne ragione. Trova una 
non fo quale armonia fra le intime parti 
della retina, e del cervello, e i foli raggi 
del fole, armonia efclufiva d’ogn altra luce. 
Ma tome potrà mai un Fifico acquietarfi 
d’ una parola ? Quell’ armonia è una cofa 
troppo ipotetica e vaga. E poi balla ricor- 
darfi che il lume della luna altro non è che 
luce del fole riflelfa , e che i raggi fuoi fon 
finalmente della ftelfa natura di quei del gior- _ 
Ho , e le Itellé filfe fon tanti foli , che man- 
dano propria luce, come lui. Non vi effen- 
do dunque differenza da luce a luce, fe non 
in quanto ne viene all’occhio o poca, o 
molta, non fi può intendere quello cafo in 
altro modo che confiderando la valla diffe- 
renza dei varj gradi di luce . Il Bouguer 
fatte certe fue fottililfime efperienze ha tro- 
vato quella più forte di quella di trecento- 
milavolte anche a luna piena, (a) ed il gran- 
de Eulero crede anche di più . In Inghilterra 
fu prima provato a raccorre i raggi della 
luce , dopo in Francia Filippo de la Hire 

lo 

(a) Sur te gradai. de la Lumia. 
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lo fece colla famofa lente uftoria dello Schir- 
naufen , e nel foco de’raggj una fera di ple- 
nilunio pofe uno de’ termometri più delicati 
dell’ Amontons , ma non fi mode punto lo 
fpirito di vino in quello ftromento . E ve- 
ramente dovea eifer cos'i fuppofta la fopra- 
detta differenza , poiché il foco de’ raggi lu- 
nari fi riduceva in uno fpazietto 30 6 . volte 
minore, ficchè veniva ad effere appena un 
millefimo di luce folare. Gli altri lumi fo- 
no anche più languidi . Una candela alla di- 
ilanza d’ un piede , e un terzo di Parigi man- 
da un lume minore di quel del fole undi- 
cimilafecentofeflantaquattro volte, e nemme- 
no quella muove il termometro, fempre me- 
fcolata cogli effiuvj de’ corpi, fumofa ed im- 
pura . Ora al contrario ogni poco lume del 
fole baila a illuminare per efempio una gran- 
diifima fala fpargendo per tutto luce chiara 
e vivace , colorifce i corpi meglio molto di 
quel che poflano mai fare tutte infieme mil- 
le fiaccole accefe . Illuminando quanto fi può 
nella notte fi vede fempre poco e male gli 
oggetti, che non fon viciniifimi all’occhio, 
fempre nebbiofi e confufi. E’ vero poi che 
le pupille nella notte fon tempre più larghe, 
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onde fi vede quanto il fenfo de’ lumi not- 
turni è generalmente più debole; ficchè può 
darli beniflimo il calo d’ una retina , che 
fenta il lume del fole , e non altro . Tale 
bifogna che foflè la retina ili coftui , la qua- 
le giù fi vede non era molto fenfitiva, non 
vedendo punto la notte, come veggono gli 
altri occhj . Ed è molto naturale quella di- 
ve rfttù , ficcome è naturale che uno vegga 
tanto meglio dell’altro, e gli animali not- 
turni veggono di notte quel che gli uomi- 
ni fcorgono appena* 

Ma vi è di più; la luce del Iòle non 
fi può dire quanto polla fentirfi nell’ occhio 
nollro più forte. E vi fono gravi ragioni 
per credere quella differenza del giorno alla 
notte anche molto e molto più grande di 
quel che rifulta dai calcoli matematici . I 
Matematici, è vero, hanno approvate l’efpe- 
rienze del Bouguer, ma quefte inoltrano lo* 
lamente che la luce del fole è più denfa 
quanto ei dice di quella della luna, non giù 
che rifvegli fenfo altrettanto vivo, e fia al- 
trettanto forte e non più, e perchè illumina i 
corpi 3000000. volte di più, non per quello 
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farà la villa altrettanto più chiara. Quello Fi- 
fico illuflre prefo un raggio del foie trova 
modo per vìa di vetri di fpargerlo talmente 
che la luce fi diradi , e diradata illanguidifca 
tanto che paja finalmente lume di luna . Para- 
gona quindi lo fpazio illuminato del primitivo 
raggio, e tutto il larghi {fimo campo, che 
occupa , quando è tanto diradato , e cosi mi- 
fura r una , e f altra luce . Ma dii dira che 
la luce agifce fui corpi con forza proporzio- 
nale alla fua quantità ? Ed in fimil ragione 
rifchiara ì comi, gli oggetti? La fenfazione 
rifvegliata full* occhio molto meno può mi- 
furarfi con quelle ragioni , non vi eliendo re- " 
lazione alcuna fra la luce e l’ azion d’ un 
nervo, che fente nei cervello. S’olTervi che 
poco dittante dal foco dello fpecchio ullorio 
la luce, a por la mano nei raggi, fi fente 
appena, ed il termometro non fi move quali 
punto, quando nel foco tutto fi ftrugge , fi 
brucia, fi vetrifica in un momento. Se la 
fuppolla proporzione vi folfe, dovrebbe la 
forza creicere con efatta ragione nell’ acco- 
ftarfi al foco, eppure al contrario crefce a 
difmifura . Ora fe la luce del foie accrefce 
la fua forza molto più che a proporzione 
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de’ Tuoi raggi, non faprei dire quanto mai 
farà più forte del lume di luna, ma certo 
Tempre affai più di quel che porti quel cal- 
colo. Che fi potrà poi dunque dire della 
fenfazione fulla retina, e degli oggetti più, 
e meno diftinti di giorno, e di notte? Qui 
non bifogna confondere quattro cofe diftin- 
te , i raggi molti o pochi , forti o deboli , 
gli oggetti chiari o (curi, il veder bene o 
male. 



CAPITOLO IV. 

Ktfpofla alle Obiezioni: Si prova ancora 
che la refpir azione , e lo Jìernuto 
fono moti volontari . 

M A non bada l’aver dimoftrato diritta- 
mente le verità ftabilite, bifogna an- 
che rifpondere alle difficoltà, che potrebbero 
farfi con qualche feducente apparenza di ra- 
gione . Potrebbe opporfi che la pupilla a 
' troppa luce riftretta, a poca allargata inoltra 
il luo fiato violento elfere la riftrizione , 
giacché, perchè fegua, vi vuole una forza 
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violenta , ed edema , e la dilatazione al con- 
trario naturale , perchè fuccede al ceffar della 
luce. Ma qui fi prende per caufa quel che 
è' pura occafione. Alla languida luce accade 
che la pupilla s’ allarghi, perchè l’animale 
vuol vedere, ed ha trovato in pratica che 
gli conviene allargar la pupilla e lo fa , e 
lo fece , e k) rifece fin dall’ infanzia innume- 
rabili volte, talché divenne un moto abitua- 
le , a cui s avvezzò con si lungo efercizio 
nel continuo bifogno di vedere . E’ troppo 
poca quella luce per veder bene, e bifogna 
aprir più la pupilla per riceverne dell’altra* 
Ora 1’ animale è vero che non fa di quello 
la fifica ragione, ma conofce folo di veder 
meglio, cosi tanto bada per lui. Viceverfa 
alla troppa luce nafcono due mali, un fenfo 
moledo nella retina, e la vida confufa, on- 
de non fi allarga la pupilla, ma fi ridrigne 
per fuggir il dolore , o veder meglio . 

Un altra difficoltà nafce dal veder la 
pupilla molto allargata nei morti, anzi negli 
animali di poco uccidi . Ella è si larga che 
1’ Iride appena fi vede . Tal cofa potrebbe 
far credere la dilatazione , noti la ridrizione 

na- 
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naturale alla pupilla , perchè la morte por* 
tando 1* ultimo ripofo a tutti i moti par che 
difciolga ogni violenta contrazione, e tutto 
allora ricada nel vero naturale fiato di quiete . 
Ma primieramente quello fatto non è Tem- 
pre vero , come dai molti fi racconta . Io 
ho veduto il contrario più volte in varj ani- 
mali , e ne’ cadaveri umani aveva già veduto 
il Winslovio la pupilla mediocremente ri- 
flretta , e qualche volta moltiflimo, e non la 
vide mai dilatata ; le quali oflèrvazioni il Mor- 
gagni ha poi citate per opporli al Meri. Io 
jnedefimo fra tutti i moti di malattie na- 
turali più della metà ho ritrovato colle pu- 
pille riftrette , a ben pochi dilatate , ed al 
redo nè larghe, nè ftrette. Ma quando an- 
cora le pupille de’ cadaveri fodero tutte lar- 
ghe rifponderò col grand’ anatomico Italia- 
no {a) che la pupilla dilatata de’ morti non 
dimoftra la dilatazione naturale , come le 
palpebre, che reftano aperte, non provano che 
una forza animale non le tenga aperte in vi- 
ta, nè fé ne conclude mai che quello fia il 
loro fiato naturale, perchè fi fa d’altronde 

che 



(a) Morgagni EpiJI. Anat. 
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xhe vi fono dei mufcoli elevatori , i quali 
la volontà governa . Una cofa da me più 
volte oflfervata diicioglie il dubbio in gran 
parte . I gatti , i cani , ed altri animali di 
fangue caldo , quando affogano e perifcono di 
morte violenta , hanno la pupilla larghiffima 
. a tal fegno che quafi fparifce tutta T Iride , 
nè ritorna (fretta , fe non qualche tempo do- 
po alla morte. S’ allarga dunque la pupilla 
negli sforzi piai grandi dell’ animale, che muo- 
re, e può crederfi che ciò fi faccia , perchè 
tenti veder quanto può gli oggetti , che 
fparifcono , e ricevere la luce , eh’ ei più non 
(ente. Subito dopo la morte l’Iride poi non 
fi rallenta per lo più, fe non poco, ficcome 
fpeflfo in molti mufcoli accade , ed in altre 
parti, che reftano convulfe, o ritirate, e du- 
re , quali erano poco prima al partir della 
villa , fe ei fpirò nei dolori , e fra le con- 
vulfioni . 

Ma prima di rifolvere affatto quella 
'difficoltà bifogna fentirne un’altra più forte, 
perchè vi fono delle rifpofte opportuno ugual- 
mente ad amendue. E l’obiezione è: in tutti 
1 mali del nervo ottico, e nel glaucoma la 
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pupilla è dilatata', non chiufa; eppur lo do- 
vrebbe edere , fe quello fofle il naturale fuo 
flato. L’ oflèrvazione in genere è vera, ma 
in primo luogo le prove del naturale dato 
della pupilla nella fua rillrizione fono per fe 
fteffe dirette , e decifive , ficchè contro non 
vagliono obiezioni indirette , ed ambigue , 
come quelle. Ne’ cadaveri, e nelle malattie 
chi può faper che non fi muti qualche cofa 
nell’ Iride? Chi fa che non le manchi il mo- 
do qualunque fiafi per dillenderfi ? Ogni poco 
d’ umore , che fcarfeggi ne’ fuoi fottililfimi ca- 
nali, i nervi, che non influifcono più, ogni 
piccolo fconcerto in fomma può ballare a far 
tutto , e l’ Iride può guallarfi talmente da 
renderfi immobile. Vi fono dall’altra parte 
troppi efempj di mufcoli , e di membra , che 
in vece di ricadere nello, flato naturale, re- 
flano tali , quali le mutò o la contrazione 
violenta, o qualfivoglia altro moto acciden- 
tale . I cadaveri rellano pure rigidi nelle 
membra , e molte volte in quegli atteggia- 
menti , in cui gli forprefe la morte , per non 
ridire 1’ efempio delle palpebre aperte . Sic- 
ché non fi può dedurre alcun argomento , 
che vaglia, dalle malattie, e dai cadaveri, per 
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decidere del naturale (lato nella vita , e nella 
fanità . Ma per pattare alle prove dirette , è 
vero che i ciechi tengono aperta la pupilla; 
ma chi ha perduta la villa non cefla perciò 
di bramarla, e di muovere gli occhj , come 
fe ei folle per vedere; e il cieco è per ap- 
punto n«llo llato di chi fi trova al bujo , e 
non ha perduta la villa. Quegli per bifogno 
di luce tiene allargata la pupilla ; anche il 
cieco dunque 1’ allargherà non per la luce , 
ma per una volontà non più libera, poiché 
l’ufo antico, e la perpetua voglia di vedere 
ha refo abituale quel moto . In fatti tiene 
fino aperte le palpebre , come quando ei ve- 
deva. 

In far quelli moti non fi riflette, è ve- 
ro, perchè fon fatti abituali, ma per quello 
non fon volontarj, come lo fono tutti gli al- 
tri moti per lungo ufo neceflarj. La volontà 
fece una volta nafcere tutti quelli moti, ma 
poi fi fece di effì un abito infuperabile . 
L’ animale non fi fa più ritenere , e fin gli 
organi llefli fi riducono quali a non potere 
far altri moti , che i foliti già tante volte 
lènza pofa rifatti. Quello è quei che fa l’a- 
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bitudine. Nè ferve il rifpondere che fi è 
fatto 1’ abito di riftrignere , quanto di allar- 
gare la pupilla ,. e che non ©dante in quei 
mali non fi fa ufo di quell’ abito, onde non 
vi è ragione, perchè il primo abito preval- 
ga ; ficchè non è vera quella abituale dila- 
tazione nei ciechi, ma piuttofto è quello lo 
flato naturale della pupilla: Perchè io ri- 
fpondo che a rigore non vi è abito alcuno 
nel riftrignere la pupilla , che altro non fa 
che ritornare nello flato, in cui ftarebbe 
tempre,. ma l’ alfucfazione fi è di mantenerla 
allargata , finché la luce non offende e turba 
la chiara villa. E in tal calò fi tende Tem- 
pre a. dilatarla , onde prefto fe ne fa l’abito, 
e quella volontà permanente poi non fi mu- 
ta:, e quell’ abito di 'fare tal mutazione già 
prefo più non fi fofpende , finché non fopra- 
giugne il dolor della luce , o altro bifogno 
di fcorgere diftinte: le cofe o troppo vicine*, 

0 troppo illuminate . E quando ancora folfe 
vero che la pupilla fi riftrigne per abito, 
come per abito fi allarga , giulto per quello 

1 ciechi dovranno tenerla allargata , perchè 
fono femore nel bifogno di vedere ,, cioè nel 
cafo di far prevalere 1’ abito della dilatazio- 
ne, 
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ne, e non rìftrignerla mai, perchè non fon- 
tono mai troppa luce , nè bifogno di rifen- 
rarla . 

• 

Ma perchè non fi può egli dunque al- 
largar la pupilla , o riltrignerla quando fi 
vuole? In fatti poi non fi può fare . Come 
dunque fon moti volontarj , e la noftra volontà 
non gli governa? Veramente non vi farebbe 
rifpolta, fe ciò fofle vero; ma fi fa già che 
gli organi avvezzi a muoverfi per lungo ufo 
fompre per un verfo, fi rendono inetti ai moti 
contrarj. Conviene fpiegare e dimoftrar ciò, 
che io dico , col fatto , e colla ragione . Ma 
prima fi moftri quanto è debole 1’ argomento 
oppolto : Si comandi per prova a chi che fia 
di non batter occhio per un’ora, l’efperienza 
fi tenta , ma non vi fi riefce , ed alla fine 
una volta, o 1’ altra vien fatto di muovere 
le palpebre . Si ha da dire per quello un 
moto organico il batter degli occhj ? Se ci 
vien voglia di muover 1* orecchie ci viene 
inutilmente, come ognun fa; dunque i mu« 
fcoli delie orecchie non faranno iftrumenti di 
moto animale, e fi dee dire che quei pochi, 
e rari , che pur le movevano, lo focevano per 
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organica neceffità ? li parto , e il corfo fono 
volontar], eppure fe un uomo fi teneflè fa- 
fciato dal tuo nafcere fino a grande, e poi 
sfafciatolo fi comandalfe ad un tratto di pafleg* 
giare , che farebbe coftui con tutta la fua vo- 
lontà? Gli occhj fi muovono liberamente , 
eppure quando fi vuole voltarne uno per un 
verfo, ed uno per 1’ altro, e guardare in di- 
verte parti in un tempo, non fi può fare. 
I moti dei loro mufcoli non fono meno vo- 
lontari per quefto. Vi è chi è meflò in fuga 
da un ragno , da un gatto , e fa pure che 
quelle beltie non fono mal facenti , ma fog- 
ge, nè può non fuggire, per un orrore non 
intefo , che nacque in lui dalle prime mal 
conneflè idee dell’ infanzia. Fugge in fom- 
ma , perchè ei vuol fuggire , eppur fugge 
non volendo, perchè la ragione è vinta dall’ 
orrore. Vi fon dunque due generi di moti 
animali , die non bifogna confondere , gl’ ir- 
refìjìibtli , e i deliberati , e due modi di volere, 
per ufo , e per ragione . 

Quando ho io rifoluto d’ andare a fpafi 
fo , e m’ incarnino , non profeguirei , fe io 
non voleffi ogni volta alzar il piede, eppure 
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non delibero ad ogni paflò; il Suonatore non 
Tuonerebbe armoniofo, fe un configlio dovefle 
precedere ogni volta i rapidi moti di cia- 
icuna delle dita , che ei muove in tempi de- 
terminati , e pone ove vuole fenza abbadarvi 
in certi luoghi appunto del violino . D’ al- 
tronde poi è certo che vi fon certi moti , 
che non fi fan fare alla prima , e benché 
volontarj bifogna impararli a fare per prati- 
ca , altrimenti baderebbe l’ intenzione a fare 
all’improvifo un ballerino eccellente, ed un 
Cantor angelico. 

Un efempio di moti , che non fi fan 
fare , che in quelle circoftanze , nelle quali 
noi gli abbiamo Tempre fatti, pare che ne 
fomminiftrino i minimi mulcoli interni dell’ 
udito. Perchè fi crede che la membrana del 
timpano fia ftirata di più da quel vicino mu- 
fcoletto dell’ Euftachio , quando fi vuol fen- 
tire i languidi Tuoni, come fi fuppone dagli 
Anatomici , ficcome la pelle d’ un tamburo 
fi tira , o s’ allenta per Tuonare o forte , o 
piano . Anzi non è mancato fino chi pensò 
che quella membrana s’ accordale ai varj 
tuoni mettendofi all’ unifono', ed ofcillando 
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del pari coi tremori dei corpi eltranei fono- 
ri, e cosi gii facelfe paflare dall’aria edema 
fino ai nervi di quell’ organo nell’ intime ca- 
verne dell’ oflo . E veramente pare che qual- 
che cofa accada , perchè fi può volendo fen- 
tire fuoni, che prima non fi poteva, e quan- 
do la membrana è rilafciata, fi fentepoco, 
o punto. Onde fu penfato anche per quello 
a°li altri minuti mufcoletti podi intorno a 
quella membrana , e finalmente furono ripu- 
tati quelli moti veramente animali, e fpon- 
tanei. Ma l’ufo lungo e collante non li la- 
fciando adoprare in altro cafo gli rende inu- 
tili ai moti nuovi . E’ vero che il refpiro fi 
può regolare più , o meno forte , e veloce , e 
fino fopprimere, balla fol che fi voglia, ma 
bi fogna ricordarli , che in mille circoftanze 
s apprefe a refpirare variamente fin da princi- 
pio della vita, nè fempre per evitare 1’ op- 
preflione del petto . Si canta , fi parla , fi 
loffia, fi fuccia, fi fuona, e cento altre cote 
fi fanno variando, e modulando il refpirc. 
Per quello appunto certi moti delle dita non 
fi fanno fare feparatamente e in modi con- 
trari ad un tratto , ma fi adoprano libera- 
mente le mani, e le gambe, come ci piace. 



i 



Digitized by Google 



11 moto ufato fi fa dunque obbligato in mo- 
do , che non fi muta più nemmeno volen- 
do . Pochilfimi fanno girar in fu le pupille 
fenza alzare le palpebre , e muovere i cigli 
fcompagnati ; nè fi fa muovere i mufcoli in- 
tercedali d’ una parte del petto folamente , 
e fin l’iltelfo diaframma non è poflìbile ab- 
bacarlo da una parte fola, ancorché un ner- 
vo frenico folo, quando è (limolato non ir- 
riti quel mufcolo altro che dalla fua parte, 
e faccia confiderare il diaframma, come un 
mufcolo doppio . 

Ora fi poflfono adattare quelle ragioni 
al cafo nollro. Ci avvezzammo per comodo 
ad allargar la pupilla alla poca luce, e nel 
bifogno di veder bene oggetti minuti , e di 
rillrignerla al troppo lume: provando, e ri- 
provando fin da’ primi anni, e prefo pratica 
in quelli moti fi fan poi fpeditamente , ma 
fempre per volontà , e fempre polfiamo ri- 
tornar mille volte a rifarli,, quando ■ ci pia- 
ce, purché fia fempre nel cafo di quell’ ufo 
gi'a prefo , di cui folo fempre fi tratta. Si 
può per efempio allargar la pupilla volendo, 
balla ufcire dal lume, e fi può anche rilhi- 
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«nere, balla voltarfi al lume, e guardar da 
vicino ; ma chi voleflè poi allargare e ritiri- 
onere le pupille a fuo capriccio fuori di que- 
lli bifogni per fola voglia di farlo ; non lo 
può fare. In tutta la vita non fi è mai fat- 
to , nè vi fi è prefa pratica in farlo , onde 
non è maraviglia , fe non riefce , come non 
riufcirebbe palleggiare la prima volta all’im- 
provifo , nemmeno muovere l’orecchio. Cosi 
gli occhj fi girano uniti per ufo inveterato 
prefo a principio per veder con più comodo. 

' Che fe 1’ ufo folle llato di muovere gii occhj 
difuniti, fi potrebbe farlo anche da grandi, 
come riefce a bambini. Ma non per quello 
è tolta la libertà di girare gli occhj libera- 
mente, benché fi debba girargli accompagnati. 
In fimil guifa non è perciò che la pupilla 
non s’allarghi, e non fi rillringa volontaria- 
mente ancorché quello fuo moto fia lempre 
determinato ad un bifogno di veder meglio 
un oggetto prefente • Si fa facilmente per 
ufo preio , quando fi vuole , ma quella e vo- 
lontà abituale , per dir così , un volere, che 
fu libero ; ma perchè fi volle tante volte , 
diventò necelfario c compagno indivifibile ne 
nollri bifogni . Nel! iilelfo modo non fi può . 
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far di meno di non voler elfer felici , però 
Tempre fumo noi, che vogliamo quella feli* 
cità . Il Savio vuole la beatitudine , ma è 
collretto a volerla. Vi è dunque una volontà 
ridotta a fervire per forza ai bifogni , che 
nafcono in noi dalle cofe di fuori , non per 
noltra fcelta ; e quella volontà sforzata non 
dee confonderfi punto coi moti , che non fo- 
no volontari in verun modo. Di quella forte 
fono dunque quelti atti abituali . Nè ci è 
tolto perciò di poter fare ogni sforzo per re- 
primergli . Vero è però che lo sforzo farà 
Tempre vano, o fe una volta -s’ arriva a tanto, 
ci vuole una lunga ed ollinata fatica, e bi- 
fogna infinite volte provarvifi , e quello è poi 
ciò , che li chiama virtù , e cosi fi fanno gli 
Eroi . Nel nollro cafo delle pupille mai cadde 
in penfiero a nelfuno di riltrignerle , e di al- 
largarle fuor dell’ occafione del vedere , e forfè 
non farebbono buone per fare un moto nuo- 
vo, ed infolito, onde non farebbe maraviglia 
che non riufcilfe . Ma non perciò può dirli 
impolfibile l’arrivar a muovere le pupille ad 
arbitrio, e vincere come gli altri anche que- 
llo abito inveterato . 

E 3 Qui- 
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Quindi è che per ridurre gli Stagliam 
al filenzio non bada il dire che certi moti 
non fi fan fare , o non fi poflòno malgrado 
ogni sforzo, ficchè perciò gli organi non di- 
pendono dalla volontà. Rifponderanno Tem- 
pre coftoro che non fi è fatto pratica in efer- 
citare quegli organi , ma fi è prefo al contra- 
rio una confuetudine antichiflima di muoverli 
in un certo modo, e non punto altrimenti; 
onde non è maraviglia fe poi non fi riefce 
a non fare quel moto confueto , o farne un 
altro nuovo in vece di quello . Ma fi po- 
trebbe qui ftabilire una regola nuova , cred’io, 
ed iacontraftabile contro di coftoro per di- 
ftinguere i moti involontarj , e di pura ne- 
ceflit'a della vita, dai volontarj, e dell’ ani- 
mo . Si fa in generale che tutti i mufcoli , 
che fanno i moti volontarj , fi contraggono a 
pugnere , o premere i loro nervi . Ai contra- 
rio poi il cuore , il ventricolo , gl’ inteftini , 
e la vefcica non fi muovono punto , fe fi 
pungono i nervi, che ricevono, o fi vellichi, 
e fori con aghi il cervello , e la midolla 
della fpina, come per molte e replicate efpe- 
rienze me ne fono più volte alficurato. Ora 
l’animo per muovere gli organi adopera di 

cer- 
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certo i nervi , ed il fottiliflìmo fluido , che 
gli riempie . Dunque fé ne fervirebbe an- 
che nel cuore, ed in quelle vifcere, fe egli 
fofle che le moveffe , e flimolati i loro ner- 
vi , fi dovrebbono muovere , ma non fi 
muovono ; dunque il moto loro è puramente 
meccanico , e non è arbitrario , e nemme- 
no abituale . E’ cofa chiara inoltre che que- 
lle vifcere non fon moffe dal fluido de’ ner- 
vi , come gli altri mufcoli , giacche non 
le muove la volontà , nè la puntura del 
nervo. Dunque in generale le parti del corpo 
affatto independenti dall’ animo o fon fenza 
nervi, o bifogna crederle fatte in modo che 
i nervi , che vi fi trovano , fono incapaci di 
produrvi alcun moto. Quelle vifcere elfendo 
fornite di fibre irritabili fi dovran muovere 
per la forma loro, e per le cofe di fuori in- 
trodotte , che le toccano , diverfiflime dal 
fluido de’ nervi, le quali fempre vi fono, e 
fempre pungono; cosi l’ orina fa flrignere la 
vefcica, lo flomaco, e gfinteflini fon molfi 
dai cibi , ed il fangue de ventricoli fa bat- 
tere il cuore. 



7 2 

Io credo dunque che gli animali fani 
non abbiano mai organo alcuno moflo per 
moto meccanico, e che polla infieme fervire 
alla volontà . Non bifogna diflimulare quei 
valenti Filici , i quali hanno creduto cosi del 
refpiro ( a ) , nè le diverfe loro opinioni ap- 
plaudite. Colloro hanno immaginato chi lo 
ìpirito animale , e chi un’ altra cofa dopo 
l’ efpi razione , che sforzalfe i mufcoli a fare 
r infpirazione . Ma in ogni modo , fe il re- 
fpiro folle involontario fitta l’efpirazione li 
dovrebbe riprendere il fiato per forza anche 
noftro mal grado, perchè l’animo non può 
trattenere il corfo de’ moti prodotti neceflà- 
riamente per urto meccanico, come farebbo- 
no fecondo le ipotefi di colloro . Quello fi 
vede fempre, balla per prova pungere qual- 
che mufcolo volontario, o il nervo, che vi 
va. Per quanto allora fi voglia in contrario 
forza è che il mufcolo fi contragga anche 
nollro mal grado. Il mufcolo finalmente non 
può non fi muovere ogni volta che il fluido 
de’ nervi fi mette in quello flato medefimo, 
nel quale la contrazione fuole accadere. Lo 

di- 
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dimodrano le convulfioni , che non fi poflòno 
fopprimere, e quando riefce di trattenerle ac- 
cade folo, perchè fono si languide che i mu- 
fcoli , che fi oppongono con moti contrarj, 
prevalgono molli dalla volontà, e fatti agire 
più forte in un tal cafo, ove è crefciuto il 
bifogno di refi de re . Onde la convulfione non 
cefl'a allora , perchè il fluido , che la rifveglia, 
fia trattenuto, ma perchè fi è accrefciuto al- 
trove altre forze , che badino a fopprimere 
queda. Ora il fatto fi è che feguita Ispi- 
razione tutti i mufcoli , che devono allargar 
il petto , redano rilafciati , molli , e cedenti , 
nè fi fcuopre che ei fi sforzino punto di con- 
trarfi di nuovo , perchè non redano duri 
punto a toccarli, come lo è manifedamente 
ogni mufcolo, quando comincia a contrari! . 
Io ne ho fatta più volte la prova fopra di 
me nei proprj mufcoli giacendo, e taflan- 
domi il petto in ogni parte mille volte per 
edere certo , e fi può fentire ancora in molti 
animali , e più facilmente nei cani levrieri, 
perchè fon più magri. Ma fi fentireblre il 
contrario , le per neceflita fi dovettero con- 
trarre . Dunque allora che fi contraggono 
non lo fanno per neceflìt'a macchinale, nè per 

il 
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il fluido de' nervi, che con perpetua vicenda 
vi accorra. 

Nè fi può dire che il petto non s al- 
larga , perchè 1’ animo lo vieta colla forza 
de’ mufcoli contrarj . Ognun s’ accorge che 
feguita l’ efpi razione fi può volendo trattenerti 
da ripigliare il fiato, anzi in fatti è tratte- 
nuta fpeflìlfimo nelle piu lievi diffrazioni dell’ 
animo altrove occupato ; ma di più fi può 
fare anche fenza muovere mufcoli per que- 
llo , bada lafciare la caffo del petto a fe 
ftefla fenza far punta forza, nè ritenerti pun- 
to. Si può vedere per qualche tempo, come 
tutto refta in fomma quiete, nè fi fente na* 
feere affanno, nè (limolo a refpirare. Se 
1’ infpirazione dovelfe necelforiamente fucce- 
dere, quella tranquillità per qualche tempo 
durevole non vi potrebbe elfer mai. I mu- 
fcoli poi , che abbaflano il petto , non po- 
trebbono opporti a quello organico allarga- 
mento, perchè in fatti non fi contraggono, 
come fi fente fin toccando al di fuori . Si 
trovano molli e rilafciati anche quelli giu- 
llo nel tempo che l’ infrazione non fi fa. 
Anzi di quelli mufcoli deprelfivi del petto 
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fi può dir veramente che non s’ adoperano 
mai nel placido refpiro ordinario, e fe ei 
s’ adoperaflero per trattenere 1* infpirazione , fi 
dovrebbe fentire gli sforzi dei mufcoli con- 
trarj infpiratori inrigiditi , il che non fi of- 
ferva . 

Un moto volontario infieme, ed orga- 
nico potrebbe forfè crederli lo fternuto, per- 
chè qualcheduno ha potuto ftemutire a fua 
voglia (a). La corrente de’ Medici lo ftima 
anzi un puro macchinai moto . Il Wilifio 
credette di veder un ramo del nervo oftal- 
mico, che Icendendo poi diventava interco- 
ftale , e quindi volle render ragione dello 
fternuto immaginando un confenfo , per cui 
l’ irritazione dal nafo propagata per i nervi 
comunicanti, facefle rifentire tutti que* mu- 
fcoli , che fi muovono in quell' atto . Molti 
Anatomici lo fegui tarano. Ma fcoperto poi 
che il fatto non era cosi, cadde l’ ipotefi ; 
finche l’ Illuftre Anatomico MeckeUo final- 
mente con molta fottigliezza ha ritrovato la' 
vera origine del nervo intercoftale (b) . Il 

ner- 

(a) Hildano Cen.l. (b) De nervo quinti paris . 
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nervo maffillar fuperiore, il quale altro non 
è che il fecondo ramo del quinto paro dei 
nervi del cervello ufcito appena dal cranio, 
manda un ramo ripiegato all’ indietro, che 
ritorna verfo il cranio , e va fino agli organi 
dell’ udito , e quello conofciuto ramo fi chia- 
ma il nervo Vidiano. Dal nervo Vidiano fi 
diramano molti nervetti , che vanno alle na- 
rici. Poco più indietro fi fiacca il ramo, che 
va a fare il nervo intercoftale unito con un 
altro ramo, che fcende dal fello paro. Ora 
Egli dice che fe qualunque cofa ftimoli i 
nervi del nafo, il moto ha da palfare a tut- 
to il nervo intercoftale , e per la connelfione 
del nervo intercoftale col frenico , e per le 
altre fue diramazioni , dovrà muoverfi il dia- 
framma , e gli altri mufcoli del collo , del 
dorfo , e dei lombi . Ma tutti quelli penfieri 
in generale , fe io non erro , non provano 
nulla. Si vede in fomma folo quello che lo 
ftemuto vien dopo allo ftimolo fatto nel na- 
fo, non giù che lo ftimolo ne fia la cagione 
efficace , nè fi dimoftra che quel moto fia 
organico puro. Vi fono molti mufcoli, che 
fi muovono per fola occafione di altri moti, 
da’ quali però non dipendono. E perchè non 
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può edere l’animo, che ftemutifca per libe- 
rarfi da quel difagio, come fa nel refpiro ? 
In tanto , fe lo demuto fofle meccanico , par 
che fi potrebbe farlo nafcere a piacer noftro 
ninnolando a dirittura i nervi del nafo; ma 
1’ efperienza moftra il contrario , perchè ne’ 
gatti , e nei cani morenti , o morti appena 
ho (limolati i nervi del capo , maflime il pri- 
mo , e il quinto pajo punfi in molti modi , 
e vellicai , e ferii , e mai fi rifvegliò lo der- 
nuto. Quelle fole efperienze fecondo me ba- 
dano per provare che lo dernuro non è cofa 
macchinale, perchè già i mufcoli fi contrag- 
gono in generale ogni volta a dimoiare i 
nervi, che vi vanno. Non fe ne dubita più; 
anzi è noto ornai che negli animali moren- 
ti, e fino nei gi'a morti i mufcoli durano a 
muoverfi per, lungo tempo , fe per lungo tem- 
po fi dimoiano i loro nervi. 

Tutte le fuppofizioni di confenfo ner- 
vofo fon fabbricate fopra un fondamento, il 
quale poi è faifo affatto , e 1’ efperienza lo 
fmentifce . Hanno Tempre fuppodo che , quan-” 
do fi dimoia un nervo, il moto poffa com- 
municarfi ugualmente per tutti i fuoi rami 

fot- 
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lòtto , e fopra al luogo dello ftimolo . Ma 

10 ho vifto milk volte ,. e l’ han veduto an- 
che prima di me 1’ Hallero, e 1’ Oder che 
non fi contraggono mai altri mufcoli , che 
quei fotto al luogo , dove fi ftimola il ner- 
vo, e non mai quelli, ai quali vanno rami 
del medefimo tronco diramati fopra al luo- 
go dello ftimolo. Alle ranocchie, fe fi tagli 

11 capo , e fi punga leggermente la midolla 
fpinale , penetrando con un ago fottile dal 
collo giù per la fpina, le gambe reftano im- 
mobili, ma fi muovono bensì mufcoli delle 
braccia , o della delira , o della finiftra fecon- 
do qual parte fi punfe della fpinal midolla, 
cacciandovi la punta dell’ago. Viceverfa poi, 
fe fi tagli la (pina fotto alle braccia , e di li 
fi punga all’ insù , non fi muovono , finché la 
punta non è arrivata falendo alle fpaile, ed 
al luogo delle diramazioni dei nervi brac- 
chiali. Da tali efperienze , e moltiflime al- 
tre da me fatte anche negli animali a fan- 
gue caldo refta chiaramente provato che tut- 
te le fila de’ nervi diftinte fra loro non han- 
no origine comune fuori del cervello; onde 
non vi è via di comunicazione per cui pofla 
lo ftimolo paflare da un filo all’ altro, e per 
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li rami fen^a ricorrere al comune principio 
nel cervello . E quando fi delle quella im- 
maginaria comunicazione de’ moti , fe ne 
dovrebbero far molti altri . Per efempio non 
fi torcono gli occhj verfo le tempia , quando 
fi ftemutifee; eppure il nervo del feftopajo, 
che diventa in parte intercoftale , va anche 
ai mufcoli retti edemi degli occhj, che vol- 
tano l’ occhio all’ infuori . Ed anche qui il 
fatto fi è che (limolato il nervo intercoftale 
io non ho vifto mai voltarfi gli occhj all’ 
infuori, come ncn fi voltano nemmeno nel- 
lo ftemuto. Finalmente lo fternuto fe folle 
macchinale , conferverebbe in efatta corrifpon- 
denza collo ftimolo produttore , altrimenti 
farebbe un effetto non proporzionato alla fua 
caufa . Vi è chi fternutifee al lòave odor della 



rofa , e vi è chi non fi muove agli odori 
più forti, eppure lo ftimolo, e 1’ urto è tanto 
maggiore . Ma vi è di più . Lo fpirito di 
fale ammoniaco tanto in liquore che in pol- 
vere non fa fternutire quafi mai a tenerlo 
anche forco il nafo lungamente . Bada che 
non fi tiri fu per il nafo il fiato , eppure 
arriva fino a fare nelle narrici un bruciore 
infoffribile . Ma ritirando il nato, fa fubito 

Iter- 
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ftemutire ancorché non fi tenga tanto vici- 
no, e non fi Tenta alcun bruciore . Ora chi 
dubiterà Te uno (limolo ardente fia più forte 
d’ un languido odore ? Ho fin punto e fre- 
gato con uno fpillo di ferro le narici ai gatti , 
ai cani , ed agli agnelli , ed ho verfato nel 
nafo ad e (fi. i più forti liquori ardenti , e 
corrofivi, come lo fpirito di nitro fumante, 
1 * olio di vetriolo , e non mai quelli animali 
fternutirono ; ficchè lo (lemuto in fomma non 
è proporzionale allo (limolo nel nafo . Il Ta- 
bacco in polvere fa ftemutire le prime vol- 
te , e poi non può farlo più , nè vale il 
prenderne anche del più forte , o in mag- 
gior copia . Nè fi dica mai che quella pol- 
vere prefa nel nafo renda i nervi ottufi , per- 
chè dopo quella alfuefazione fi fcguita non 
oftante a ftemutire agli altri odori anche 
molto più languidi. 

Qual lirà dunque la cagione dello fter- 
nuto , fe non è moto macchinale . Vi fono 
delle fperienze , che lo dimoftrano intanto 
dipendere dal fenfo. Talora ftemutifcono quei, 
che efcono alla gran luce delle tenebre , e 
già fino dai tempi d’ Ariftotile era dato of- 

fer- 
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fervato che chi guardava il fole, o altri cor- 
pi lucidi fternutiva > facilmente . Qui non cre- 
do che lì vorrà ricorrere con il Wilifio nè ai 
nervi cigliari dell’Iride derivati dal medefi- 
mo tronco di quei, che vanno alle narici ; 
perchè, quando la luce non arriva, o non li 
• • lente fulla retina, non fi ftemutifce più, co- 
me accade nei ciechi per glaucoma , o per 
gotta ferena , o per opacità dell’ umor criftal- 
lino, benché la luce batta full’ Iride. Il Sig. 
Giufeppe Slop Trentino mio rifpettabile A- 
mico è uno di quelli rari, che fternutifcoho 
alla luce , anzi fi volta al fole tal ora per 
farlo più facilmente, quando da qualche al- 
tra cofa è {limolato nel nafo. Pregato da me 
fi mife davanti gli occhj un tale ordigno , 
che parava la fola pupilla lafciando fcoperta 
l’ Iride al fole , ed allora non più fternutiva . 
E poi fe quello ftemuto nafcelfe per l’ Iride , 
ad irritarla dovrebbe rifvegliarfi, eppure non 
fegue mai negli animali , nè pungendo , nè 
bruciando , nemmeno colle elettriche fcin- 
tille . Perchè dunque quefto ftemuto non fi 
dà mai , fe la retina non fente , nè quella 
comunica coll’Iride, bifogna dire che lo fter- 
nuto è volontario. Quando dunque il fènfo 
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fa lo ftemuto, talché non più fen tendo, non 
più fi {temuta, forza è che l’animo volente 
fìa che determina a ftemutire , e quando fi 
fiemutifce alla luce forfè fi fa V impresone 
fulla retina corrifpondente in qualche modo 
a quella degli odori nel nafo. E fin lo ftelfo 
Meckelio ancorché già perfuafo dell’ ipotefi- 
contraria quella volta quafi ne vuol dubi- 
tare (a). 

E poi è certo che la retina non co- 
munica colf Iride, onde la luce non può 
mai effer caufa , ma occafione dello {temu- 
to, ficchè la vera caufa farà neceffariamen- 
te la volontà . E in fatti fi fiemutifce , fe 
fentiamo folleticare le narici. Del refto fini- 
to appena quel faftidio non vien più voglia 
di ftemutire. Si fa per prova il modo di 
efpellcre dal nafo quel che ci molefta col 

fia- 



cco Parrà certamente Arano che Martino Schovckio 
abbia (ottenuto nella Tua opera de SttmutatUnc Amft. 
i <$64. p.53. che chi guarda il fole fiemutifce dalla lu- 
ce , che va a ferir direttamente la membrana delle na- 
rici . Anche l’ illuAre Autore delle malattie delle Don- 
ne par che fupponga che fi fiemutifea al (ole , perchè 
la luce arriva a battere fulla membrana interna del nato. 
Traiti des Maladies des Fernmes T. 2. p. zig. Av'tg* 
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fiato impetuofo, onde fi allarga il petto per 
ricevere molt’ aria , e fi abballa il diafram- 
ma, e finalmente fi ftemutifce, nè fi cella 
finche dura il folietico nel nafo; anzi lo 
flernuto fi può {opprimere fin quando è già 
incominciato, fe fi rifvegli un fenfo nuovo, 
die vinca il primo {limolo . Balla pigiare 
negli angoli degli occhj verfo il nafo, o fre- 
gar forte, fi ferma l’incominciata infpirazio- 
ne, fi abballano le coltole a poco a poco, 
e rifàle da fe il diaframma al fuo luogo 
fenza efpulfione violenta dell’aria,- e fenza 
che fi contraggano i mufcoli del petto , e 
del ventre. Che fe folle un confenfo mecca- 
nico di quei nervi, tutto quel pigiar colle 
dita non farebbe mai che non fi contraeliè- 
ro i mufcoli del petto ; poiché , come ognun 
fa , a pigiare il nafo , quando la percofla de’ 
nervi è già feguita , non s’ arrefta il fluido 
nerveo, che non corra ai foli ti mufcoli. 

Lo {temuto è poi Amile agli altri 
moti volontari e diverfo dagli urti mecca- 
nici , che fi fanno fui nervo , . o filila fibra 
immediatamente , perchè i mufcoli allora 
fuhito fi contraggono, e fubito fi rilafciano^ 

Fa ma 
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ma in quefto cafo al contrario fi vede alzarfi 
a poco a poco il petto da’ mufcoli , e reg- 
gerfi per del tempo , e ripigliando nuovo 
fiato alzarfi il petto anche dall’ altra fino 
alla infpirazione più forte, nè i mufcoli fi 
rilafciano fempre fubito , ficchè il petto in 
un tratto ricada: e 1’ ifteflo accade del dia- 
framma . Ora quefto è giufto il modo di 
muovere i mufcoli volontarj. Si poflono, ri- 
tirare a poco a poco più o meno, e reg- 
gerli , e farli poi ricadere . 

Di più è veriffimo che non fi ftemu- 
tifce fempre fubito allo ftimolo, ma dopo 
qualche tempo, e talora anche quando il 
più forte odore , o altro fenfo pungente è 
già illanguidito ; ove al contrario la per- 
coli d’ un nervo, o d’una fibra, o fa l’ef- 
fetto fubito, o non lo fa mai; cosi è forza 
che fia, perchè lo ftimolo movente illan- 
guidifce, più che fi fcofta dalla prima per- 
cofl'a . 



i 



Se lo fternuto non fi fa per uno fti- 
molo fatto ai nervi intercoftali, molto meno 
potrà rifvegliarfi dal nervo frenico irritato. 

Il 
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Il diaframma, a cui va quello nervo negli 
fternuti leggieri e frettolofi, o imperfetti, o 
non fi abbaffa punto , o tardi affai , quando 
il petto è allargato, e fono contratti i rau- 
fcoli fra le cortole; onde in fomma quello 
mufcolo poco, o nulla, o certo meno di tutti 
gli altri concorre, a quella convulfione, ancor- 
ché ne fia ftato fin ora generalmente creduto 
il principale iftrumento, e ciò conduceffe gli 
Anatomici a perderfi nel cercare comunica- 
. zione fra il nafo , e il diaframma . Final- 
mente non fi vorrà ricorrere ad una troppo 
lontana, e imaginaria comunicazione fra i 
mufcoli del petto, e tutti gli altri poi nel 
capo , e nel collo, i quali fi muovono nello 
rternuto del pari con quelli ; eppure quelli 
par che fi muovano volontarj . 

Io per me credo le convulfioni dello 
rternuto affatto fimili a quelle , che il fol- 
ietico rifveglia. Se fi fcorre leggiermente 
fregando o le narici , o le piante , o altrove, 
fubito tutta la perlòna fi contorce da capo 
a piedi , e forfè ogni mufcolo fi rifente . In 
quello cafo non vi farà chi dica che i nervi 
irritati dal folietico fanno per confenfo ogni 
y F 3 co- 




cofa , e per impulfo di macchina immagina- 
rio , quando non vi è proporzione fra il fol- 
ietico, e il dibatterfi della perfona. Infatti 
a toccar più gravemente celfano que’ moti 
in vece di farfi più forti, e finalmente è 
vero che fi può anche volendo qualche volta 
foffrire il folletico immobili facendo forza a 
fe fteiri,,o pur non fi ferite, quando l’animo 
dalle preferiti cofe diftolto fia in gravi cure 
occupato, e nel profondo fonno, e nelle ap- 
poplefie; eppure in quelli cali fi muovono 
fubito i mufcoli percolfr da {limolo mecca- 
nico. Si moviamo dunque al folletico per 
evitare quel dolore, e perchè in fatti fi vuo- , 
le , cioè l’ animo è quello , che vuole quei 
moti , benché l’ animo poi non gli polfa noa 
fare volendo. 

Vi fono anche poi certe infoli te , e 
rare cagioni dello llernuto alle volte , le 
quali dimoltrano che l’animo in certi Info- 
gni da noi più fentiti, che intefi, vuole ller- 
nutire per liberarfi da qualche ofcura mole- 
ftia. Vi è fin taluno che llernutifce, fe tuffa 
appena nell’acqua i piedi. Or non è ciò, 
perchè quell’acqua arrivi nel nafo, nè muova 
i lontani mufcoli del petto. Ve- 
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Vero è che diranno le {temuto noe 
eflTere volontario, perchè non fi può repri- 
mere le più volte. Ma anche il rifo molte 
volte non fi tiene, benché lo facciano mu- 
goli volontarj, e molli dall’ animo. Anzi di 
più fi racconta d’ un certo che da giovine 
molfo da inoperabile voglia di contraffare 
tutti quei moti , che vedeva negli altri fan- 
ciulli, fi riduffe poi a dover andar per le 
ftrade a occhj chiufi per non faperfi ritenere 
altrimenti (a). Ora chi mai direbbe che tutti 
que’ moti erano organici, e vorrebbe dimo- 
ftrarci un Pantomimo , che fenza animo , e 
lènza volontà faceffe tanti moti liberi co» 
tanti mufcoli volontarj? 

Tutta quella lunga digrelfione non per 
altro fi è fatta che per inoltrare quanti cafi 
vi fono, per cui ha non minor forza il no- 
ftro argomento, poiché quel che prima li 
dille degli altri moti di libertà per ufo ri- 
ftretta, vale per appagarci di tutte quelle 
ambiguità dello Ifemuto . Cosi nella lleflà 
guifa che gli uomini non fon capaci di Iter- 
nutire a lor piacere, la pupilla non fi là 
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muovere, fe non quando il bifogno vi fiat 
„ di veder meglio . Ci fiamo avvezzi a iler- 
nutire in certi cali per appunto , in altri 
nò, che non riefce. Ci fiamo avvezzi ad 
allargare, e ftrignere la pupilla alla poca lu- 
ce , ed alla molta , in altri cali nò , che 
più non riefce . 

Io quelle cofe oflervo; e quelli nomi 
adopero di libero moto, di volontario, di 
principio fenziente fervendomi dei linguaggio, 
comune, non perchè altro io voglio gik in- 
tendere con quelli, fe non fe una qualun- 
que fenfazione rifvegliata nel cervello avanti 
di muovere que’ mufcoli , lafciando altrui 
con più fublimi ricerche determinare l’efatto 
valore di quelle voci poco follecito di qua- 
lunque fpiegazione voglia darli ad elfe, men- 
tre che fempre fia vero che le pupille lì 
muovono con quelle leggi, e che fia vero 
un tale accidente di natura . 

Ci rella veramente un’ altra obiezione, 
che pare fortilfmia. Il fatto per vero dire 
non è ben lìcuro, ma quand’ anche folfe 
vero non prova nulla. Dicono che fi fono 
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Trovati de’ ciechi per vizio di nervo, che 
pur movevano le pupille alla luce . Ma in 
un cafo tale appena che colui s’ accorga di 
Ilare al lume, balla perchè ei muova le pu- 
pille per 1’ ufo antico non perduto ancora, 
e mille cofe poflono farglielo indovinare . Il 
caldo fui vifo , un moto d’ aria , ogni mini- 
mo fenfo di tatto balla allora per lui ne- 
gletto dagli altri , che veggono, e nel ve- 
dere hanno occupata la mente ; quando però 
in quelli cafi quei ciechi non fe ne accor- 
gelfero d’altronde, e cosi avendo l’animo 
preparato, movélfero anche fenza luce la pu- 
pilla. Ma voglio fupporre che fenza inuizj 
non ollante fia feguito quel moto; chi può 
dire che il nervo ottico nell’ accecarfi perda 
Tempre ogni fortadi fentimento? Perchè non 
potrebbe elfer guaito a fegno di non portare 
più l’imagine al cervello, ma di poter bensì 
portarvi le percoffe d’un tatto ordinario. E’ 
vero che tutti i fenfi fono un tatto ; ma 
ohi ci dice che le loro differenze non di- 
pendano anche dalla varia difpofizione de’ 
nervi, onde fe il male turbò quella tale 
llruttura , che ballava a produrre il tatto 
vifivo , non vi polfa fempre reltare qualche 
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ordine di parti men efatto , fe lì vuole , o 
gli ordigni fteflì nervo!: in fomma men per- 
fetti , ma ballanti però per produrre il tatto 
femplice ordinario anche delicatiflìmo , come 
qui farebbe al folo battere della luce. Nelle 
infreddature di tefta quei che fono intaflati 
certo non fentono odori, ma fenton pure 
toccarfi da qualunque cofa entri fu per il na- 
fo. Ma fenza intafatura balla il cafo rac- 
contato di fopra d’ un effluvio , che pollo 
fotto al nafo arriva fino a bruciare, e l’o- 
dore non fi fente. Lo fpirito di fale ammo- 
niaco, o di corno di cervo, o altro che fia 
volatile potentilfimo odore, come per pro- 
va io fo , fe non fi attrae col fiato, fi fa 
fentire come una molella efalazione , che 
tocca, e penetrando per entro a tutto il 
nafo fino a produr un brucior infopporta- 
bile mai fi fa fentire , come odore , fin- 
ché fi ritiene il refpiro. Ecco dunque un 
cafo , ove fui medefimo organo l’ iltefla ma- 
teria rifveglia il tatto, e non il fenfo pro- 

E rio di quell’ organo qualunque colà faccia 
i diverfitk , quando le particelle fon portate 
dalla corrente dell’ aria, che s’inlpira, e che 
le manda llrifdandolc filile membrane in- 
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teme del nafo. In fimil guifa la lingua 
fcottata per cafo , e fcorticata leggiermen- 
te , come accade tal ora , fente fenza' do- 
lore toccarli dai cibi, e non fente il fapo- 
re . E’ dunque vero che un organo d’ un 
particolar fenfo fente quello , e fente poi 
anche il puro tatto comune, ficchè potrà 
darfi anche nel nervo ottico quello cafo: 
non vedrà più , ma fentirà non oliarne la 
luce, cioè non fentirà la luce in modo di 
rifvegliare l’idea dell’oggetto, ma la fenti- 
tira, come puro corpo, che tocca. E tanto 
balta per far muovere le pupille. O vero, 
o non vero il fatto, quella fpiegazione mi 
par che fia fempre giulta , e ragionevole 
dopo che fiamo convinti che l’Iride è molfa 
dall’animo volente. 

Quello è tutto ciò che mi hanno in- 
dotto a penfare molte ripetute efperienze , ed 
olfervazioni , le quali ho io di l'opra accen- 
nate ; e perchè furon fatte la maggior parte 
in Bologna fino da p. anni fa, ebbi prefenti 
molti di quei valenti uomini , fra’ quali fu 
l’ illullre , e rara Donna Laura Baffi , di cui 
balla il nome folo. Chi volelfe rifarle , pri- 
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ma bifogna che lungamente s’ eferciti Tulle- 
pupille degli animali vivi, e impari a di- 
flinguere i moti, che fa la pupilla per la 
luce , dagli altri dell’ Iride per altre cagioni , 
che fono molti, e sì frequenti che poflbno 
alle volte confondere a fegno di far credere; 
che per la lucè la pupilla s’allarghi. 

CAPITOLO V.' 

Come fi muova f Iride». 

D Opo quelle ritrovate verit'a refla final- 
mente fempre il defiderio d’ intende- 
re per quale ordigno 1’ Iride fi rillringa , e 
fi allarghi feguendo le leggi da noi /labili- 
te. Quello è 1’ ofcuro palio, a cui reltò 
corta la fcienza di tanti Filici induliri, lac- 
chè pare ornai forfè perduta la fperanza d’in- 
tender quello accidente .. Ignoranza fatale 
perchè fapendo quello fi faprebbe full’ Irida, 
ogni cofa. 

Quanto poco fe ne fappia lo fan giullo- 
vedere le llrane co fe, e sì diverfe, che ven- 
nero in tella a tutti quei che fi fon melfi 
a fciogliere quello enimma. I primi furono 
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quei , che ricorfero al facile compenfo cT un 
mufcolo nell’ Iride a forma d’ anello colle fue 
fibre a cerchio . Si fpiegava collo ftrignerfi 
di quello mufcolo tutto facilmente, onde Cu- 
bito cominciarono a vederlo. Vennero altri 
più fiottili , e diflero cole allora più verifimili. 
E prima fiuppofiero . che la luce irritafle l’I- 
ride battendovi dentro a dirittura, ed elfen- 
dovi molti nervi faceflèro che molli da lei 
llrigneflero in qualche modo , come lacci , i 
molti canali , che ripieni di trattenuto umore 
inturgidiflèro , e nel gonfiarli, e creficere al- 
largando tutto in un tratto l’Iride fatta dal 
compleflb di quelli , allora fi diftendelfe , e ri- 
Arigneffe il foro della pupilla. Vi fu chi volle 
fino che folfero fibre dell’ uvea difoolle a rag- 
gi, che movelfero per moto mulcolare, ma 
a rovefcio di tutti i mufcoli conofciuti al- 
largando l’Iride, e fuppofe con llrana idea, 
che nella loro azione s’ allungaflèro . Final- 
mente il grande Hallero dopo aver folle- 
nuto che l’ Iride fi muove , quando la luce 
batte nella retina, propone un Cubito aduna- 
mene d’ umori , che ne nalce , limile a quel- 
lo, che fi vuol liipporre in certi altri luo- 
ghi del corpo de’ mafchj . 
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Ora quel mufcolo circolare vifto dal 
Ruifchio, e creduto dal Winslovio e co- 
munemente dagli Anatomici non fi trova , 
fé ben fi offerva, e i più lo han detto non 
fapendo (piegare altrimenti quel moto dell’ 
Iride. L’ ideilo Ruifchio fottiliflimo Anato- 
mico non afferifce poi Tempre d’ averlo ve- 
duto, e qualche volta piuttofto lo crede per - 
bifogno : fibras Mas orbiculares non luculenter 
con/pici pojfe , quin oculi mentis in auxilium 
fmt vocandi ; e altrove .* fe tantum circulum 
eum minorem pr&ditum effe exijìimarc fibris or- 
bicularibus (a) . Il fatto fi è che il ficuro Mor- 
gagni, e lo Zinn con tutta la loro diligen- 
za,© i microfcopj non hanno mai trovato 
niente , e l’ illuftre Haller provatofi più volte 
lo nega apertamente . Se dunque non fi tro- 
vano quelle fibre circolari, faranno un’ipotefi 
nuda , nè vi è ragione per crederle . Il fatto 
poi diftrugge quell’ altra dei nervi , che 
llringono i canali , perchè 1* Iride non è ir- 
ritabile dalla luce, e i nervi non lo fono 
da nulla. Dell’opinione del Meri non fi par- 
la, ficcome affurda . Ma quando foffero an- 
che tutte verifimili, dopo ciò che fi è detto, 

ca- 
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cadono tutte egualmente , fino l’ultima della 
maggior affluenza d’ umore . Poiché quando 
la pupilla è riftretta , l’ Iride è nel fuo flato 
naturale. In quello flato naturale, comunque 
fia , forza è credere che l’ Iride retti , perchè 
lo richiede la fua ftruttura, e quel com- 
pleflo di canali, e di parti, e cT umori. 
L’ Iride fa forza per ritornare al fuo flato 
naturale, e vi ritorna fubito infatti ceffata 
la volontà, che la teneva riftretta. Simil- 
mente fanno tutte 1* altre parti degli ani- 
mali , quando fi ftirano , e allungano per 
forza . Dunque per noi retta difciolta la dif- 
ficoltà in quanto al riftrignerfi della pupilla, 
nè vi è bifogno di tutto quel che è flato 
imaginato per intenderlo. 



Sicché fi riduce al fine tutto il nodo 
a fapere, come l’ Iride fi riftringa: nodo 
forfè infolubile, perchè tanto adentro non 
arriva 1’ Anotomia, e non giungono i fenfi, 
talché appena vi è luogo a far ipotefi ragio- 
nevoli. Non devono tacerli i penfieri dei 
grand’ Anatomici , che credettero vedere 
nell’ Iride un mufcolo di fibre a raggi , per- 
chè le Teorie loro lo richiedevano ; ma ancht 

» 
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è vero che quello mufcolo a ftella è ftato 
cercato in vano dal Morgagni , e dall’ Hal- 
lero due de’ più grand’ Anatomici del feco- 
lo, nè più facile è ftato lo Zinn, e il 
ferrein; e fe fi può dopo quelli grandi dirò 
che in vano l’ho cercato negli occhj degli 
uomini , de’ quadrupedi , degli uccelli , e de’ 
pefd . Nè mi fervi a nulla tagliare in mil- 
le modi , e rompere quella membrana , nè 
guardare con acutiflime lenti, nulla in fom- 
ina vi ho mai veduto, che lèmbianza avelie 
di mufcolo, neflùno di quei fegni , che fo- 
gliono diftinguere dal refto quella forte di 
fibra. Sempre l’ Iride apparve non d’altro 
fetta che di canali , e di nervi , e di fotti- 
lilfimi fili cellulari , che li collegano, e 
cosi compongono quefto mobile anello fer- 
vendo come di ripieno alle tele . E’ vero 
che tutto ciò non bafta per negarle ficu- 
ramente; ma ove non fono poi prove con- 
trarie fempre il non vedere una colà vale 
inoltiftìmo per non le credere, nè fi può 
fubito imaginare quel che ci piace, e far 
la natura a modo noftro adattandola ai no- 
ftri penfieri . Ma vi è di più . Le cofe 

dette danno fortjifimi indizj che non vi fu 
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nulla di mufcolo. E’ natura d’ ogni fibra 
mufcolare d’ accorcire quando è (limolata , 
proprietà generalilfima fino ai polipi . £ l’ Iri- 
de refta immobile a tutti gli (limoli , ed alla 
luce più viva, e fino all’ elettriche fcintil- 
le , anzi neppure ad irritare i nervi dell’oc- 
chio negli animali vivi , o morenti fi muove 
punto. Ma quand’ anche quello mufcolo vi 
folfe , farebbe di fibre tali che nella co- 
(Irizione fi farebbono trenta volte più corte, 
poiché tanto ho io veduta 1’ Iride riftretta 
nei: gatti uccif: allora, ed in altri animali, 
quando alla prima villa pare che più non vi 
fia.. Infoiita improbabile maraviglia , perchè 
non fi trova mufcolo, che fi faccia nemmeno 
due volte più corto negli animali di fangue 
caldo, e i polipi (le(fi si teneri e gelatinofi 
fi fon vidi fin’ ora farfi dodici, volte più corti 
c non più.. 

Non fi può credere nemmeno che l’I- 
ride fi diftenda per un maggior infolito con- 
corfo d’ umori, che la gonfi dopo l’imprefi 
fione fatta nella retina . Giù fi è provato 
che quello (lato dell’ Iride è il naturale , 
non è già un cambiamento , che fi faccia 
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per quella mutazione temporaria. Allora in 
lemma Ita come ftarebbe Tempre, Te non ac- 
cadeffe mai bifogno di muoverla . Ma di 
più , fe cosi folle , non farebbe quella mem- 
brana immobile alle punture, quando vi fi. 
fanno per prova, come fi è detto. Sempre 
quando s’ irrita , fi richiamano degli umori di 
più nella parte irritata : l’ ideilo dovrebbe 
accadere nell’Iride. L’ iniezioni più fine e 
più penetranti fatte anche fubito morto l’a- 
nimale non arrivano mai a fpiegare T Iride 
tanto, quanto ella fi fpiega alla luce, e Ila 
dirtela nel Tonno. Onde l’efempio del gon- 
fiamento , che accade in altre parti de’ ma- 
fchi , in qualche modo fa piuttofto contra 
quella ipotefi del maggior infolito affi urto 
dell’Iride, e tutte quelle cofe dimoftrano 
eh’ ella non è nè provata , nè plaufibile . 

Efclufe tutte quelle fuppofizioni date 
di Topra mi pare che ci refta una fola co- 
fa da fofpettare con qualche apparenza di 
ragione. E pare dunque che debba efl'ere 
piuttofto una diminuzione, un vuotamento 
d’umori in quella mutazione, per cui l’Iri- 
de fi riftrigne. Nell’ Iride naturalmente di- 
lle» - 
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ftefa quelle parti vi fono , che vi trova 
1’ Anatomia, nervi, cellulare, canali, e que- 
lli canali certo fono pieni d’ umore . Vi è 
dunque allora una determinata quantità di 
quell’ umido, di cui que’ canali fon pieni , 
mentre l’ Iride è diftefa , ed occupa quello 
fpazio maggiore . E finché l’ Iride reità di- 
rtela, deve durare anche il medefimo fiato 
delle fue parti , e la permanente cagione 
meccanica. Una delle fue circoftanze è l’u- 
more in quei canali. Or fe quello umore 
fcemaife, mancherebbe una delle circoftanze 
dello fiato naturale dell’Iride, e la ragione 
di più reltare in quello . Potrebbe dunque 
per quell’ umore fcemato comunque 1’ Iride 
riltrignerfi, e cosi feguirO 1’ allargamento 
della pupilla . Intanto nell’ Iride non fi 
trova altro che nervi , cellulare , e canali 
con umori ; e perchè dell’ invifìbile non vi 
fu mai chi potette dir nulla, non vi è ra- 
gione alcuna per immaginarvi altre cofe . 
Ora la mutazione meccanica in qualche mo*. 
do ha da feguire; ma non fegue nè per af- 
fluirò d’umori, che piuttofto la riftrignereb- 
bono , nè per le fibre muscolari , che non 
vi fono ; e dall’ altra parte j nervi , la cellu- 



Digilized by Google 




/ 



IO© 

lare, i canali fon parti folide immutabili; non 
vi refta dunque altro che il fluido che pof- 
fà o crefcere, o fcemare, o alterarfi. 

Comunque fia, fi dà quali fempre un 
fatto che molto avvalora il mio fofpetto . 
Quando gli animali muojono fvenati ho vi- 
tto riltrignerfi l’Iride moltiflimo. Son quelli 
i fatti , in cui fe nulla è credibile, par che 
debba fupporfi che 1’ umore all’ Iride piutto- 
fto fi fcemi, mentre fcerna da tutto il cor- 
po . Nè qui fi opponga un equivoco argo- 
mento, che la cola dunque farebbe al rove- 
fcio, perchè maggiore afflulTo elfendoci quan- 
do l’Iride è fpiegata, quella farebbe la vera 
mutazione, e l’altro ftato dovrebbe confide- 
rai , come il naturale , ed ordinario . La 
difficultà fi riduce allora foio a quello , con 
quali nomi debbano efprimerfi quelli due ftati 
diverfi dell’ Iride . Ma quando finalmente fi 
volelfero alfegnare i veri nomi dì quelli due 
ftati, non lo perchè fi dovelfe chiamar vio- 
lento lo ftato d’ una membrana , perchè i fuoi 
canali fon pieni d’ umori , come chi dicefle 
che un animale allora è nel fuo ftato natu- 
rale, quando è fvenuto, perchè i canali fan- 
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guìgni non fono allora più gonfi di fangue T 
Finalmente flato naturale d’ una parte mi 
pare che fia folamente quando la parte non 
fi muove; come ciò fia poi , non importa, 
e polfono efier diverfi in mille modi, e Tem- 
pre flati naturali . E’ dunque probabile , che 
quando l’ Iride fi riflrigne , efca da efla e fce- 
mi 1’ umore , che riempiva i Tuoi canali . 
E quella ipotefì non deve dirfì effere l’ ifleffa 
di quella dell’ afHuffo, mutato folo il modo 
di efprimerla , perchè 1’ ipotefì dell’ affluito 
fuppone umore di nuovo , che concorra ed 
entri ; quella poi non fuppone altro che quell’ 
umore , che vi deve efier per natura della 
parte . 

Balla che quel ch’io dilli pofla feguire, 
e che prova, o fatto non vi fia contradden- 
te . Perchè poi come fegua appunto nè fo 
dirlo, nè importa, nè deve efigerlì da me 
che io lo mollri . Si fanno tante cofe di certo 
in natura , benché non s’ intenda nè il come , 
nè il perchè , nè per quello fon quei fatti 
men veri ; non fi dubita più che l’ aria pela, 
che i corpi s’ attraggono , onde. fi regge la 
terra, e il Cielo, benché non fi fappia dire, 
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nè perchè foffiano i venti, come giri la la. 
na . Chi può dir tante colè, fé la villa è si 
corta ? Si trovi uno che fappia mifurare 
quanto i penfìeri muovano le fila nervofe? 
Quanto fia elaftica l’ Iride? Appunto che fap- 
pia dire , come f Iride è fatta , ed a collui 
fi domandi, come i canali dell’Iride lì vuo- 
tano, che potrà fubito dirlo, o per dir me* 
glio, non vi farà più ipotefi alcuna. 
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ORDINE 

DELLE MATERIE. 



CAPITOLO I. 

.t' Iride fi muove folamente da quella luce , che y* 
alla retina. 



JLj Iride non c moffa fuori che dalla luce.' 
Anche levata la cornea fi muove. ^ # 

L’ Haller conclude che 1’ Iride non è irritabile 
dalla luce; altri 1’ oppofto. 

L’ efperienze fatte non provano nulla . 

"Nè vi ha che fare la coroide. 

La quiftione refta indecifa. 

Prime cfpcrienze col lume di candela. 

Seconde efperienze. 

Terze cfperienze. 

•Quarte efperienze. 

Nuove efperienze col Sole. 

Dunque 1’ Iride fi muove folo dalla luce , che 
va alla retina . 

Perchè le pupille non fi muovono in certi mali ; 

CA-. 
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CAPITOLO n. 

Della caufa onde la luce, che cade in fu la retina 
produce i moti dell’iride , c prima del vero 
flato naturale deli Iride . 

Se elfi nafcono dalla retina prolungata fino al 
corpo cigliare. 

Vero fiato naturale della pupilla- 
Come l’Iride allora è convella. 

Olfervtzioni fopra d’un gatto dormiente. 

Altre lugli uomini . 

La pupilla riftretta c nel fuo fiato naturale. 

Il lume neceflario per offervare le pupille d’un 
dormiente non è caufa della loro reftrizione. 
Come l’Iride allargata refti convella . 

Diventa tanto più convella , quanto più li di- 
lata. 

Particolarità dell’ Iride dei gatti . 

L’Iride non è convefia per il corpo criftallino. 

CAPITOLO ni. 

La volontà è la cagione dei moti della pupilla . 

Non vi è comunicazione fra la retina , e 1’ I- 
ride. 

I moti delle pupille pajono volontari . 

Ragioni ed clpericnzc, che Io dimoftrano- 

Due 
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Due altre prove. 

Le due pupille fi muovono Tempre d'accordo, 
perciò volontarie. 

Regole dei moti delle pupille. 

Conclufione. 

Come T Iride fi muore , benché non conneffa 
colla retina. 

La concordia dei moti delle pupille ferve per 
conofeere alcune malattie. 

E prova che fi vede con due occhj, non con 
un folo. 

CAPITOLO IV. 

Rifpofle alle obbiezioni . Si prova ancora che la 
respiratone , e lo flernuto fono moti 
volontà rj. 

Se la pupilla fi riftrigne alla luce, non perciò la 
riftrizione è violenta. 

Nè importa che fia larga nei cadaveri. 

Nè meno nel glaucoma , e nelle malattie del 
nervo ottico. 

I moti della pupilla non liberi non per quello 
non fono volontari . 

Si feguita 1’ afliiefazione . 

Nuovo argomento contro gli Stagliani. 

Non vi c moto alcuno organico infieme, e vo- 
lontario , e la refpirazione è Tempre volon- 
taria . 

Lo 
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Lo fternuto non è macchinale; 

Il confenfo dei nervi è un’ ipotefi falla-. 

Lo fternuto è volontario. 

Come il folletico. 

La pupilla non fi può però muovere a noftra. 

voglia, come non fi può ftcrnutire. 

Come un cieco potrebbe muovere la pupilla.', 
alla luce.. 

CAPITOLO V.. 

Come fi muove C Iride . 

Refta ignoto . 

Opinioni dei Filofofi folla reftriztone della pu< 

pilla. 

Falfe. 

L’Iride non fi diffonde per un maggior infolitó* 
affluita d’umori.. 

Anzi per diminuzione. 

Ragione. 

Non importa che non fi fappia come. 



JF I V E. 



r 
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